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Dopo l’efferato attentato terroristico
di Londra, si parla e si scrive mol-

to, in questi giorni, su temi di grandi ri-
lievo: la sicurezza contro il terrorismo
internazionale, la guerra in Iraq, i rap-
porti tra Europa e Stati Uniti, la capa-
cità di assumere scelte di governo da
parte del centrosinistra in politica este-
ra. Argomenti, per molti aspetti, tra lo-
ro ben distinti. Si ha l’impressione, tal-
volta, che parole e argomenti vengano
collocati in un frullatore per uscirne di-
sposti a caso, confusi fra loro, renden-
do difficile sia una lucida analisi delle
diverse questioni che l’esame delle lo-
ro interrelazioni.

La capacità di governo in politica
estera, anzitutto. Riemerge la favola

dei governi di
centrosinistra
della scorsa le-
gislatura salva-
ti dal centrode-
stra, giunto in
loro soccorso
per coprirne le
divisioni: que-
sta favola si ri-
trova sia in ar-
ticoli di fondo

di autorevoli quotidiani («due rischi
nel caso della sinistra al governo. Il pri-
mo che non risulti autosufficiente, che
necessiti, come nella passata legislatu-
ra, dei voti dell’opposizione») che in in-
terviste di esperti («dal punto di vista
parlamentare, i buoni risultati dei go-
verni dell’Ulivo sono stati conseguiti gra-
zie all’appoggio esterno del centro de-
stra»). Si tratta di affermazioni tanto pe-
rentorie quanto sbagliate: questo soc-
corso nella scorsa legislatura non vi è
stato e, comunque, non sarebbe stato
necessario, tranne che per la prima
missione in Albania, più di polizia e di
amministrazione civile che militare.
In tutte le occasioni di missioni mili-
tarmente più impegnative o di decisioni
politicamente più significative, dalla
missione per il Kossovo al primo allar-
gamento della Nato a paesi già del Pat-
to di Varsavia, il centrodestra all’oppo-
sizione – Forza Italia, An e Lega – ha
costantemente rifiutato di affiancare i
propri voti a quelli della maggioranza
di centrosinistra; e i governi dell’Ulivo
hanno ottenuto in parlamento i voti au-
tosufficienti della loro maggioranza.
Al contrario, in questa legislatura, lar-
ghissima parte del centrosinistra ha
votato a favore del secondo allarga-
mento della Nato a paesi già del Patto
di Varsavia e a favore della missione in
Afghanistan. Quanto a capacità di as-
sumere responsabilità sulla scena in-
ternazionale e quanto a senso di re-
sponsabilità in politica estera, sarebbe
ora, quindi, che tutti riconoscessero, sul-
la base dei fatti, che il centrosinistra è
dotato di affidabilità ben maggiore del-
l’attuale maggioranza.

Questa doverosa puntualizzazione
non esclude la consapevolezza che, nel-
l’Unione, vi siano dei problemi da af-
frontare e risolvere con immediatezza.
Non è ammissibile che un partito, sia
pur di piccole dimensioni, che ne fa par-
te, chieda di cancellare tutte le missio-
ni, a partire da quelle nei Balcani, es-
senziali per la sicurezza di quelle zone,
decise a tutela di popolazioni musul-
mane (qualcuno ha dimenticato l’orro-
re di Srebrenica?) e quindi ancor più im-
portanti oggi per rimuovere l’impres-
sione sciagurata di uno scontro tra civiltà
o mondi religiosi. SEGUE A PAGINA 8

Ci prenderemo
le nostre

responsabilità

��

5 MANI LEGATE CONTRO IL TERRORISMO

La Cisl critica con la Cgil sullo stallo
della riforma del contratto nazionale: 
«Aspettano il prossimo governo»

La minaccia del radicalismo è figlia 
della globalizzazione. Giovanni Maria Flick 
riflette sui paradossi della democrazia
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Non per farci gli affari suoi ma
se fossimo in Fabrizio Del No-

ce avremmo fretta. Al suo posto  non
andremmo in vacanza. Anzi, cer-
cheremmo di risolvere subito il ca-
so Affari tuoi. Perché non si sa mai
quello che può capitare. 

Antefatto. Un paio di mesi fa il
direttore generale Flavio Cattaneo si
era fatto scippare sotto gli occhi i
Mondiali di calcio da Sky. È cambiato
il Cda, Cattaneo ha fiutato l’aria e ha
cambiato idea sui diritti sportivi. 

Ieri. La Endemol, proprietaria
del format, ha bocciato la condu-
zione di Teocoli per il quiz miliona-
rio di Raiuno. Il contratto le con-
sente di mettere un veto sull’erede
di Bonolis. Cioè colui che, con i suoi

ascolti, ha risparmiato a Raiuno una
stagione di vacche magre e salvato
la poltrona al direttore di rete.  

Prima di Teocoli si era parlato di
Fabio Fazio (preferito sia dal diret-
tore generale che dal Cda) e Claudio
Bisio, ma Del Noce non è riuscito a
concludere nulla. Ieri Paolo Genti-
loni (Margherita) lo ha accusato di
avere perso troppo tempo: dell’addio
di Bonolis si sapeva da mesi. Non è
vero, ha replicato Del Noce. Anzi,
non è vero che la Endemol ha mes-
so il veto. 

Sarà, ma sempre ieri Cattaneo ha
fatto sapere di essere «ancora favo-
revole» all’arrivo di Fazio su Raiuno,
magari in coppia con Teocoli. Un
modo, nemmeno troppo nascosto,

per dire almeno due cose: che il ve-
to su Teocoli c’è e che quello su Fa-
zio lo ha messo Del Noce. 

Non per farci gli affari suoi ma
se fossimo nel direttore di Raiuno
avremmo fretta. Anche l’Indipen-
dente ha fretta. Ieri ha scritto in pri-
ma pagina che «è tempo che il Cda
entri nel vivo e faccia le nomine».
Quali? «Dai direttori delle reti al
direttore generale». L’Indipendente
non è mica diretto da uno qualun-
que, ma da Gennaro Malgieri, con-
sigliere di amministrazione della
Rai. 

Gentiloni, Cattaneo, Malgieri.
Vuoi vedere che Teo è diventato un
pacco troppo pesante anche per Fa-
brizio? (gio.co.)

Ora sono Affari suoi. Di Fabrizio
Il dopo-Bonolis, il dopo-Teocoli e il dopo-Del Noce

Forse attaccare proprio Londra potrebbe non es-
sere stata una buona idea. Quella che per tanti

arabi musulmani è anche la propria capitale sta tro-
vando difensori inattesi: navigando fra i siti della
Jihad islamica affiorà qua e là – fra molte orgogliose
rivendicazioni degli attentati del 7 luglio – il dissenso
verso un’operazione destinata a ritorcersi contro il
mondo musulmano. Sono intellettuali, ma anche
alcune organizzazioni non propriamente pacifi-
che come i talebani fuggiti dall’Afganistan, i pale-
stinesi di Hamas o i Fratelli musulmani egiziani.
E soprattutto diversi navigatori arabi, magari anche
simpatizzanti della Jihad ma convinti che il susse-

guirsi di attacchi ai civili faccia perdere consenso
alla causa.

Queste embrionali divisioni nel panorama del-
la lotta islamista non possono confortare più di tan-
to l’Europa, uscita malconcia dai suoi scontri interni
su come coordinare gli sforzi antiterrorismo. L’u-
scita della Francia dal sistema di Schengen viene
criticata ma non suscita particolare attenzione nei
paesi della Ue, addirittura era ignorata ieri come no-
tizia dalla stampa francese. Per l’esperto tedesco Rolf
Tophoven, intervistato da Europa, il rischio che la
società liberale europea vada in crisi sotto l’assalto
terroristico è meno alto di quanto si pensi.

Più confusa la situazione italiana, dove anche
dall’interno del governo si alternano con leggerez-
za messaggi di allarme a rassicurazioni. Non è leg-
gero il timore di Massimo Cacciari, sindaco di Ve-
nezia: «Non vedo né Roma né Milano come possi-
bili obiettivi di un attacco. Temo invece che nel mi-
rino ci siano soprattutto città d’arte come Venezia,
città piena di simboli». Sulla possibilità di chiude-
re anche le frontiere italiane, la Lega di lotta e di go-
verno attacca, Pisanu e Fini “reggono” e Berlusco-
ni nicchia. L’Unione, per parte sua, cercherà la set-
timana prossima di trovare una posizione unitaria
sulla politica internazionale. ALLE PAGINE 2 E 3

Un minuto di silenzio globale.A Trafalgar Square, nel cuore di Londra, uomini politici e leader religiosi circondati da migliaia di persone si sono raccolti in

silenzio dietro a uno striscione con su scritto: “Una città un solo mondo”. E prendendo spunto da un’iniziativa promossa dal Consiglio di giustizia dell’Ue, tutte le capitali del

vecchio continente sono state avvolte dal silenzio mentre a Londra si fermavano gli autobus i taxi e la metropolitana in solidarietà con le famiglie delle vittime. (Reuters)

LA REAZIONE DI UN PAESE FERITO

Asorpresa Stefano Ricucci vende il 2,1 per cento di
azioni Rcs e scende al 18 per cento del capitale. Pro-

prio quando le voci che vogliono un’opa totalitaria da
parte dell’immobiliarista romano si erano fatte più in-
sistenti. Una mossa che spiazza i mercati, ma che so-
prattutto gli permette di incassare una sonante plu-
svalenza. Si parla di più di 27 milioni di euro, consi-
derando un prezzo di carico medio delle azioni attor-
no ai 4,15 euro. La notizia è stata data da un comuni-

cato della sua holding, la Magiste International, a mer-
cati già chiusi e con un titolo Rcs in rialzo dell’1,1 per
cento. Sarà interessante la reazione che oggi avrà piaz-
za Affari e che dipenderà principalmente dall’inter-
pretazione che verrà data alla vendita. Non necessa-
riamente la cessione del 2,1 per cento significa l’inizio
di una strategia di disimpegno da parte di Ricucci. An-
zi. Potrebbe aver deciso di realizzare delle plusvalenze
per poi ricomprare gli stessi titoli a prezzi più bassi.

Ricucci vende il 2,1 per cento di Rcs.
Disimpegno o esigenza di fare cassa?

Ora tra i siti web jihadisti affiora il dissenso. Sulle frontiere il governo italiano litiga

Cacciari a Europa: «Ho timori per Venezia, le città d’arte tra i loro obiettivi»

L’Europa è divisa, ma anche
l’Islam. L’Italia non sa che fare

DIALOGO FRA SINDACATI

Per una volta la facciamo semplice,
senza addentrarci nei meandri

della politica. Del resto, parliamo di
bambini. Non vogliamo neanche trar-
re conclusioni, men che meno morali.

Però fare
una con-
statazione
amara e
s c o r a g -
g i a n t e .
Questa fo-
to di un ra-
gazzino di
B a g d a d
sopravvis-
suto alla
strage dei
suoi coeta-
nei è stata

pubblicata uguale in prima pagina
dal Corriere, dal manifestoe da Europa.

Quella strage è un fatto, quei bam-
bini morti sono un fatto, anche quel-
la foto pur nel suo essere elaborazio-
ne mediatica è un fatto. Le circostan-
ze dell’evento sono note, accertate:
marines, caramelle, kamikaze e tutto
il resto. Non c’è nulla da scoprire, vo-
gliamo dire: la dinamica è evidente. E
allora com’è possibile che fra noi,
quaggiù nelle nostre comode stanze,
nati e cresciuti nello stesso clima cul-
turale, scattino reazioni tanto diverse,
quasi rovesciate, quasi ci sia un bara-
tro antropologico a dividerci?

Com’è possibile che automatica-
mente il manifesto veda nella strage –
nello stesso fattoche vediamo noi – la
colpa dei marines che usano i bambi-
ni «come scudi», e la responsabilità
speculare ed equivalente degli occu-
panti e del kamikaze assassino? E che
noi invece ci vediamo le conseguen-
ze non indispensabili di un errore
dell’Occidente, che sono barbariche e
disumane non perché proporzionate
a un torto subito ma perché discen-
denti da un distorto sistema di valori
e da un sovrano disprezzo per la vita.
Propria, altrui e degli innocenti. Cioè
un’ideologia della morte che avver-
siamo,  che abbiamo sempre avver-
sato, che avverseremo sempre.

Non ci convincerete che nella
moderna interdipendenza della mor-
te e della paura, noi e quel kamikaze
– o i suoi amici di Beslan – condivi-
diamo qualche responsabilità. Qui
non siamo certo tutti buoni, ma qual-
che idea sui cattivi ce la siamo fatta.

Una foto,
due reazioni,
un bel guaio

Pare che ci sia un retroscena dietro l’osser-

vazione di Rutelli sul progetto di riunire vil-

la Doria Pamphili facendo dell’Olimpica un

sottopasso. Rutelli vorrebbe tenere separate

le due zone del parco per avere tutte le mar-

gherite da una parte e tutte le querce dall’altra.

Doria Pamphili

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Isae: il rapporto annuale sullo stato dell’Unione Europea @ Bce, crescita debole in Eurolandia (ing) @ Gli italiani a tavola hanno sempre più paura di essere truffati

Chiuso in redazione alle 20,30

Ma quali
esitazioni del
centrosinistra?
Già si è visto
che sappiamo
fare. E da soli
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ADIB FATEH

LONDRA

L’attacco a Londra, considerata da
molti musulmani “capitale degli

arabi”, potrebbe forse segnare l’ini-
zio di della parabola discendente dell’organizzazio-
ne terroristica al Qaeda? Per la prima volta, dopo le
stragi del sette luglio si registrano non solo corag-
giose ed estese condanne da parte di intellettuali ara-
bi, ma anche critiche da parte di organizzazioni fon-
damentaliste islamiche, e soprattutto dissensi dal-
l’interno stesso del movimento jihadista attraverso
chiare, anche se isolate, prese di posizioni di per-
sonaggi che fino a ieri hanno elogiato ogni  parola
dei vari Osama bin Laden.

Una panoramica delle reazioni, nel variegato
emisfero musulmano, agli attacchi di giovedì scor-
so registra una inconsueta collettiva condanna del-
l’atto terroristico da parte di molti intellettuali ara-
bi. Ma sono degne di nota, anche significative criti-
che, non tanto sottintese, di varie organizzazioni. Co-
me i talebani afgani, che per bocca del loro porta-
voce Abdul Latif Hakim, prendono le distanze: «Non
siamo né tristi né felici per le esplosioni di Londra,
ma se avessero colpito le truppe britanniche oppu-
re arrecato danni al governo inglese, allora i taleba-
ni avrebbero esultato». Mentre i Fratelli Musulma-
ni d’Egitto dicono: «Gli attacchi a Londra sono un
atto criminale contrario all’Islam». «Non c’è nulla che
possa giustificare le esplosioni di Londra, perchè col-
pire i civili è una cosa inaccettabile e merita di es-
sere condannata», è invece il commento dell’orga-
nizzazione palestinese Hamas.

Sorprende invece scoprire, navigando su inter-
net nei siti web dell’Islam jihadista, che tra le pur
numerose esaltazioni degli attacchi, si trovano per
la prima volta voci che esprimono dissenso e preoc-
cupazione. Sono utenti che cominciano a stancarsi
di essere chiamati «venduti al soldo dei nemici del-
l’Islam, solo perché pongono interrogativi». «Siamo
sicuri che proseguire e radicalizzare lo scontro con
l’occidente risponda ai nostri interessi? E se tutto il
resto del mondo, come sembra, si coalizzasse con-
tro i musulmani? Il commissario per la sicurezza eu-
ropea Franco Frattini ha già dichiarato che la Ue mol-
tiplicherà gli sforzi per creare una estesa rete d’in-
telligence». Sono le riflessioni di Issam Zeidan sul
sito fondamentalista Islammemo. 

Gli fa eco Talàat Ramih che scri-
ve, tra l’altro: «Siamo certi che azio-
ni come quelle di Londra, possono
contribuire ad indebolire i governi
che hanno aggredito l’Islam? A me
non sembra. La Spagna che caccia
Aznar è rimasta un’eccezione troppo

isolata per costruirci sopra una strategia a lungo termi-
ne. Infatti Bush e Blair sono stati riconfermati, mentre
l’italiano Berlusconi è rimasto ben saldo al suo posto non-
ostante sia rimasto fermo sulla posizione americana di
mantenere le sue truppe in Iraq». Conclude mettendo
in guardia dal pericolo di azioni come quelli di Londra,
ovvero «perdere definitivamente il serbatoio rappre-
sentato dalla grande comunità islamica che vive in oc-
cidente». Perché c'è il rischio che «i musulmani d’occi-
dente, nel tentativo di rompere l’assedio a cui sono sot-
toposti tutte le volte che succedono azioni come quella
londinese, possano decidere di tagliare le radici ed iden-
tificarsi, ancora di più, coi valori dell’occidente».

“Sono solo io”, è il nickname di un utente affeziona-
to e conosciuto nel sito fondamentalista Muslm.net per
i suoi 600 contributi nel sito. Dopo l’attacco a Londra,
prende la tastiera e scrive: «Al Qaeda perde consenso
quando assolda stolti ed idioti!!». Esordisce: «Chi di noi
non è stato contento per l’avvento di al Qaeda? Tutti ab-
biamo  incoraggiato, sostenuto al Qaeda. Ma ultima-
mente molti di noi hanno cominciato ad avere dubbi...».
L’utente prosegue: «azioni come quelle di Londra, e pri-
ma a Madrid, Egitto e Marocco ci impongono di fermarci
un attimo per fare un bilancio e vedere il netto di utile
che tali operazioni hanno fruttato e i costi delle stesse».
E prosegue: «A noi sembra che ci sia poco utile» perché
«accelerare il confronto in questo modo non è nel no-
stro interesse. Il vantaggio oggettivo, in questo modo, lo
hanno i principali nemici dell’Islam: l’America e la sua
creatura ebraica, Israele, che mobilitando tutti, e dico tut-
ti, perché siamo riusciti, con questi colpi, a trasformare
in nemici nostri simpatizzanti e dissidenti; compli-
menti, saranno in grado di soffocare non solo i musul-
mani ma l’Islam».

«Ditemi voi se conoscete una personalità, Imam o
Ulema che non sta prendendo le distanze di al Qaeda.
Forse è giunto il momento di domandarsi se al Qaeda
stia diventando un soggetto che divide anziché unire. Il
problema vero è che, non appena qualcuno si esprime
in termini critici viene tacciato di essere al soldo dei ne-
mici dell’Islam», conclude l’utente che si cela dietro il
nickname “Sono solo io”. Riceve, sullo stesso forum, 48
risposte negative; solo 4 sono d’accordo con lui. (apcom)

Un boomerang 
per al Qaeda? 

LE REAZIONI DEL MONDO MUSULMANO

Dopo l’attentato di Londra cresce il dissenso degli islamici verso i terroristi

Navigando su internet nei siti web dell’Islam jihadista, tra le

pur numerose esaltazioni degli attacchi di Londra, si trovano

per la prima volta voci che esprimono dissenso verso i terroristi 

Rolf Tophoven:«Rialzare le frontiere? No, serve più Europa» 
L’INTERVISTA � PER L’ESPERTO TEDESCO DI TERRORISMO, GLI ATTENTATI STANNO MANDANDO IN PEZZI LA SOCIETÀ’ LIBERALE

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«Sospendere Schengen è una reazione
spontanea, ma può avere un senso so-

lo a breve termine: non si può più tornare in-
dietro». Rolf Tophoven, esperto di terrorismo,
non drammatizza la scelta della Francia, ma as-
siste sfiduciato al risorgere degli interessi na-
zionali nel vecchio continente: «Ora serve più
Europa, più collaborazione – ci dice da Essen,
in Germania, dove ha sede l’Istituto per la ricerca
sul terrorismo e per le politiche di sicurezza, di
cui è presidente – ma senza ricorrere a misure
estreme, che non avrebbero evitato gli attenta-
ti di Londra». Per Tophoven il terrorismo ha
mandato in pezzi, come in Olanda, la società li-
berale: «Le probabili vittorie di Sarkozy e Mer-
kel segnalano che sta tornando un vento con-
servatore in Europa». E l’Italia? «È il prossimo
obiettivo, paga l’appoggio alla guerra in Iraq».  

La Francia ha sospeso il trattato di Schengen.
Lo stesso sta progettando la Spagna. Lei è
d’accordo?

Il trattato di Schengen non è stato solo un re-
galo ai cittadini europei, ma in un certo senso
anche alle operazioni dei terroristi. Quella del-
la Francia è una reazione spontanea agli attac-
chi di Londra. Non si può tornare più indietro,
è solo una misura provvisoria, ma per il mo-
mento mi sembra ragionevole ripristinare i
controlli alle frontiere dopo lo choc di Londra.

Ma senza Schengen gli attentati terroristici
possono essere evitati?

Attentati come quelli di Londra non possono es-
sere evitati tramite un rafforzamento dei con-
trolli alle frontiere. Questo  terrorismo si nutre
di cittadini insospettabili, che non hanno mai

agito contro la legge e che poi si fanno kamika-
ze. Sospendere Schengen non è un segno di de-
bolezza dell’Europa. Dopo ogni attacco terrori-
stico, i politici devono agire, dare una risposta.
E’ successo nella Germania degli anni Settan-
ta dopo le operazioni della Raf, e in Italia con le
Brigate rosse.  

Che cosa ha fatto l’Europa contro il terrori-
smo, dopo l’11 settembre?

Non molto. Abbiamo bisogno di una coopera-
zione più stretta a livello d’intelligence. Abbia-
mo ottenuto qualche successo nella coopera-
zione tra le polizie nazionali, ma il problema è
a livello politico.  Ogni paese ha il suo interesse
nazionale, e non sono molto ottimista che, do-
po gli attacchi della scorsa settimana, lo si met-
ta così facilmente da parte. E invece avremmo
bisogno di molta più Europa. Abbiamo già un
coordinatore antiterrorismo, l’olandese Gijs De

Vries, ma cosa può fare? Può solo controllare che
ogni paese faccia quello che decidono parla-
mento e Commissione europea, ma non ha po-
teri esecutivi. Avremmo bisogno di più Europa,
a livello politico, militare e d’intelligence.

Lei suggerirebbe misure più forti, come quel-
le del Patriot Act americano?
Gli europei sono un po’ dif-
ferenti dagli americani…L’11
settembre ha scioccato gli
Usa e ha permesso loro di
realizzare cose inimmagi-
nabili in Europa. C’è una
storia completamente di-

versa, e l’America è una superpotenza che può
fare molto di più di quello che possono fare i sin-
goli stati del vecchio continente. Sono molto scet-
tico che quelle misure possano funzionare in Eu-
ropa, Guantanamo per un europeo è inconce-
pibile. 

Ha detto che gli Usa sono stati scioccati
dall’11/9. E noi europei, dopo Madrid e Lon-
dra?

Non così profondamente, perché tutti i paesi eu-
ropei hanno una lunga esperienza del terrori-
smo. Gli Usa non avevano mai avuto operazio-
ni di terrorismo in casa loro, e l’esperienza ha
stravolto la loro agenda, conducendoli a guerre
che, questa è la mia tesi, hanno un legame di-
retto con gli attacchi di Istanbul, Madrid e Lon-
dra. La guerra in Iraq istiga il terrore di oggi. 

Con Angela Merkel e Nicolas Sarkozy  al po-
tere cambierà anche l’atteggiamento europeo

verso il terrorismo?
La conseguenza dell’uccisione del regista Theo
Van Gogh ad Amsterdam lo scorso novembre
e degli attacchi di Madrid e Londra è che un cer-
to tipo di società liberale è andato in pezzi. Io vi-
vo non lontano dal confine olandese, e, crede-
temi, l’Olanda è scioccata. La Jihad ha fatto il suo
ingresso ad Amsterdam. Il modello liberale e tol-
lerante è andato in pezzi, come nella multicul-
turale Londra, dove si è concessa troppa libertà
ai predicatori dell’odio.    

Ora l’Italia è a rischio?
Certo, perché ogni stato coinvolto nella guerra
in Iraq è a rischio. L’Italia è in cima alla lista de-
gli obiettivi di al Qaeda e dei gruppi a essa affi-
liati. Ovviamente anche la Germania rischia, per-
ché, pur contraria all’intervento in Iraq, ha le trup-
pe in prima linea in Afghanistan e le navi da-
vanti al Corno d’Africa, e sta addestrando la po-
lizia irachena.  

Che aria tira in Germania?
Le persone sono piuttosto calme, non c’è iste-
ria, ma questo potrebbe anche essere contro-
producente. Il nostro governo sta riflettendo su
una serie di misure, soprattutto di natura tec-
nologica, come l’archivio delle telefonate dei cel-
lulari. Però puoi prendere tutte le misure che
vuoi: se un fanatico decide di farsi saltare in aria,
nessuno potrà impedirglielo.       

Questo clima potrà influenzare le elezioni te-
desche di settembre?

Non credo, ma è difficile immaginare cosa suc-
cederà da qui a settembre.   

Gli europei non sono stati scioccati da Madrid
e Londra come gli Usa dopo l’11/9. Anche per
questo da noi il Patriot Act non funzionerebbe

«Socialmente integrati,
psicologicamente
isolati». Parla Ramadan

IDENTIKIT DEGLI ATTENTATORI

TIZIANA

BARRUCCI

Se la marginalità, la poca educazione o le difficoltà econo-
miche possono spiegare spesso la debolezza di alcuni nei

confronti di chi vuole fare proselitismo o arruolare personale
alla propria causa, in analisi più approfondite sono altri i fat-
tori che entrano in gioco. Almeno secondo Tariq Ramadan, per
il quale gli autori di stragi come quella di Londra sono giova-
ni «perfettamente integrati socialmente ma del tutto disadat-
tati dal punto di vista psicologico». Esponente di quello che po-
tremmo chiamare l'euroislam, l'Umma europea del XXI se-
colo, composta da milioni di musulmani stabilmente presen-
ti nella Ue, nipote di Hassan al-Bunna (l’egiziano che nel 1929
fondò la Fratellanza Musulmana, la prima e più radicata or-
ganizzazione islamica al mondo), Ramadan è oggi una figu-
ra difficilmente definibile, intellettuale tanto apprezzato in al-
cuni ambienti quanto disprezzato in altri che lo accusano di
essere una quinta colonna in doppiopetto dell’estremismo is-
lamico in Europa. Professore alle università di Ginevra e Fri-
burgo, ascoltato come esperto al parlamento europeo, è auto-
re di una quindicina di libri: quello intitolato Essere musulmano
europeo, del 1999, è stato tradotto in 14 lingue. 

Professor Ramadan, da quale realtà nascono gli attentatori
di Londra?

Prima di tutto ritengo importante sottolineare la forza simbo-
lica che l’identità di questi ragazzi trascina con sé. Attentati co-
me quello di Londra vogliono dimostrare la fragilità delle de-
mocrazie occidentali, colpibili non solo in ogni luogo e in ogni
momento ma anche dai loro stessi figli, vale a dire persone na-
te e cresciute in quella stessa società. Il fatto che quei ragazzi

siano cittadini inglesi non è quindi da
sottovalutare. In secondo luogo, per
spiegare quel tipo di radicalizzazione
credo vada tenuto presente soprattut-
to il fatto che si può essere protagoni-
sti di un fenomeno di rottura sociale
essendo perfettamente integrati in
quella stessa società. Giovani come
quelli  della  metropolitana londinese
possono essere ben educati, aver ot-
tenuto eccellenti risultati scolastici e
sentirsi psicologicamente isolati. Que-

sto perché chi cerca di arruolarli utilizza l’idea del peccato e del-
la colpa. Li convince che la vita da essi condotta è lontana dai
principi dell’islam, che la società in cui vivono contribuisce ad
allontanarli da Dio: riesce a farli sentire dei disadattati.

Come combattere chi fa proselitismo in questo modo?
Io non lo chiamerei  proselitismo, ma una forma di forte co-
involgimento. In ogni caso, le responsabilità vanno divise tra
comunità musulmane e società ospitanti. Blair ha detto che i
primi responsabili sono le stesse comunità. E io sono d’accordo,
anche se non pienamente. È compito delle comunità musul-
mane prendere posizioni chiare, spiegare quali siano i valori
che accomunano i musulmani e quali quelli che invece sono
estranei all’Islam. Cercare di creare degli spazi di fiducia co-
muni, dove la mobilitazione per tematiche internazionali qua-
li la Palestina o l’Iraq lascino spazio all’impegno sociale locale.
Le comunità devono spingere i musulmani ad uscire dai loro
ghetti, interessandosi di più delle società ospitanti. Dall’altro
lato è però compito delle istituzioni occidentali  aiutare questi
processi di avvicinamento, e soprattutto smettere di fare sen-
tire i musulmani una minoranza. Non esistono cittadini di mi-
noranza e maggioranza, ma solo cittadini.

È per questo che dopo l’attentato di Londra molti esponen-
ti islamici in altre occasioni silenziosi hanno apertamente con-
dannato l’attacco?

È ormai chiaro a tutti che azioni di questo tipo non fanno che
danneggiare  gli stessi musulmani. Le misure di sicurezza che
ogni stato legittimamente prende per difendersi, si riducono
spesso in misure discriminatorie nei loro riguardi. 

Quali misure di sicurezza ritiene accettabili e quali no?
Dato per acquisito che le misure di sicurezza devono andare
di pari passo con politiche intelligenti  di integrazione, credo
che sia  naturale porre dei limiti ad esempio all’ingresso nel
proprio paese. Ma la legittimità di tali misure cessa quando si
discrimina. Ciò che Daniel Pipes dice – «quando si cerca un
ladro si cerca tra gli uomini, quando si cerca un terrorista tra
i musulmani» – è del tutto inaccettabile.  Teniamo presente
che si può cominciare per limitare le libertà di una minoran-
za e finire per colpire la  maggioranza.

Come spiega l’imperare della cultura del martirio?
Storicamente l’idea che chi muore per la propria causa sia un
eroe degno di rispetto accomuna tutte le religioni monoteiste
e le fedi politiche. 

Ma esiste una differenza fra chi combatte per le proprie idee
con il rischio di morire e chi si fa saltare in aria…

Esistono due livelli, quello politico e quello morale. Dal punto
di vista politico forse si può spiegare perché disperati in Pale-
stina o in Iraq non trovino altre armi che il proprio corpo, men-
tre impossibile è farlo con attentati come quello di Londra. Dal
punto di vista morale entrambe le situazioni sono condanna-
bili. Non so che altro dire se non che atti del genere sono in-
giustificabili e non hanno nulla a che vedere con l’Islam. 

Quale scenario vede per il futuro?
Non ci sono elementi che mi facciano prevedere la fine del ter-
rorismo. Il futuro dei musulmani in Europa? Si sta esportan-
do il modello discriminatorio Usa post 11 settembre anche nel
vecchio continente. Credo che andrà sempre peggio.

«Le azioni
terroristiche
non fanno che
danneggiare
le comunità
musulmane»
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I RAID COORDINATI: 12 LUGLIO

LE BOMBE GIOVEDì 7 LUGLIO

La polizia britannica sta dando la caccia a una serie di sospetti tra cui un egiziano, 
studente di chimica alla Leeds University, e continua a trattenere l'uomo di 29 anni 

arrestato a Leeds martedì scorso

Fonte: Metropolitan Police / Guardian Unlimited / BBC World 

Un "quantitativo rilevante" di esplosivo è 
stato ritrovato in un appartamento

LEEDS

Burley

Holbeck
Beeston

Dewsbury

12.20: 
esplosione 
controllata 
per entrare in 
un 
appartamento

5.30: la casa di 
Hussain è stata 
perquisita

5.30: 
perquisita la 
casa di 
Tanweer e 
un'altra 
abitazione

5.30 
Perquisizioni 
in due case Mercoledì alle 

18 una casa 
perquisita

GRAN
BRETAGNA

West
Yorkshire

Luton

Aylesbury
Londra

Houses of
Parliament

Liverpool St.

Euston

Buckingham
Palace

Waterloo

R
iv

er

Thames

Regent’s
Park

Aldgate
East

Russell
  Sq.

King’s Cross

Piccadilly 

Linee metro

Stazione

Hammersmith and City

Circle 
Centro

Leeds 
Tre attentatori verso Luton

Luton Station
Gli attentatori incontrano il quarto uomo
Tutti e quattro prendono il treno per King's 
Cross
Un'auto imbottita di esplosivo è stata 
rinvenuta in un parcheggio. Un'altra è stata 
prelevata per ulteriori indagini

King’s Cross 7.30 
I sospetti sono ripresi dalle telecamere con 
uno zaino di tipo militare; tutti prendono 
direzioni differenti

Piccadilly 7.50
25 morti
I resti e i documenti del quarto uomo sono 
ancora intrappolati nella metro

Stazione di Liverpool 7.50
7 morti
I resti di Tanwerr vengono ritrovati
I documenti di Tanweer e di altri sospetti 
sono recuperati

Stazione Edgware Rd.  7.50
7 morti nelle esplosioni
Rinvenuto il corpo di Khan e i suoi documenti

Tavistock Square 8.47
Esplosione sul bus n. 30; 13 morti
Ritrovati i resti di Hussain
Ritrovate la patente e carte di credito di 
Tanweer

GLI UOMINI BOMBA

Hasib Mir Hussain, 18

Shehzad Tanweer, 22

Mohammed Sadique Khan, 30

Uomo sconosciuto

4 uomini di nazionalità britannica ma di origini pachistane

Il senatore Hillary Rodham Clinton, ha chiesto ieri
l’intervento delle autorità federali competenti per
aprire un’inchiesta sull’ultima versione di “grand
theft auto”, un videogioco popolarissimo tra i
giovani statunitensi basato sulla capacità virtuale a
commettere omicidi. In una lettera spedita giovedì
scorso alla Commissione federale del commercio, l’ex
first lady ha denunciato che chiunque, una volta

introdotto un codice segreto scaricato su internet,
può avere accesso a una versione speciale del gioco
video in cui appaiono immagini esplicite di violenza
sessuale e stupro. La senatrice Hillarry Clinton ha
chiesto alla commissione di determinare «la natura
di queste immagini» tenendo presente che il gioco in
questione può facilmente cadere nelle mani di
persone minorenni. L’ex first lady  ha anche chiesto

alla commissione di valutare se l’industria
produttrice non abbia commesso un abuso
ascrivendo il gioco alla categoria M, “mature”,
destinandolo a persone di almeno diciassette anni,
tenuto conto che le catene nazionali di negozi di
videogiochi sono soliti vendere articoli appartenenti a
questa categoria, tendendo però a non distribuire
quelli con un contenuto per soli adulti.

U S A � Hillary Clinton in guerra contro “grand theft auto”, il videogioco che permette assassini, violenze e stupri

LE INDAGINI SUGLI ATTENTATI



3
venerdì 15 luglio 2005

P R I M O  P I A N O

GIOVANNI

COCCONI

Il prossimo obiettivo potrebbe essere Venezia. Ovvia-
mente non ha nessuna voglia di scherzare il neosinda-

co Massimo Cacciari. Ieri ha rispettato i due minuti di si-
lenzio per le vittime di Londra, per poi tenere un discor-
so commosso e preoccupato. Commosso pensando anche

ai 32 bambini morti a Bagdad, «vit-
time dello stesso terrorismo ma
che sempre più spesso dimenti-
chiamo». Preoccupato perché «non
lo nascondo ai miei cittadini: Ve-
nezia potrebbe essere il prossimo
obiettivo. Purtroppo». 
Più di Roma e Milano?
I terroristi dimostrano di saper ra-
gionare. Smettiamola con le me-
tafore degli animali. Purtroppo so-
no uomini come noi, dotati di ra-

gione, pensiero, parole, capacità simbolica. Hanno colpi-
to grandi simboli del capitalismo e il simbolo del rilancio
moderno di Madrid. Dubito che possano sferrare un at-
tacco nel cuore di un’altra delle grandi religioni del Libro,
cioè Roma così come non attaccherebbero mai il Santo Se-
polcro a Gerusalemme. Milano? Quali simboli ha? È il sim-
bolo del capitalismo dell’Italietta. Temo, invece, che siano
nel mirino soprattutto le città d’arte come Venezia. L’Ita-
lia nel mondo è l’arte occidentale. Il paganesimo è arte. Cer-
to, bisogna stare all’erta dappertutto ma se c’è una logica
simbolica non c’è dubbio che l’allarme è più alto nelle gran-
di città d’arte. 

La notizia di ieri è stata la decisione di Francia e Olan-
da di sospendere gli accordi di Schengen. Un altro col-
po all’Europa.

Non vedo assolutamente l’utilità di queste decisioni lad-
dove, ahimé, è evidente che la presenza di gruppi ter-
roristici più o meno dormienti è ovunque ed è in ca-
sa. Quindi non vedo cosa possa comportare rendere
più severi i controlli ai confini degli stati europei, a me-
no di non reintrodurre tutte le frontiere, non soltan-
to il controllo aeroportuale. Cioè fare un  salto indie-
tro di trent’anni. 

L’Europa sembra essere entrata in una crisi irreversi-
bile. Prima lo strappo sul Patto di stabilità, poi i refe-
rendum sulla Costituzione, ora Schengen. 

È vero. Questo è un elemento che non è stato considera-
to a sufficienza. È probabile che ci sia stata una recrude-
scenza del fenomeno terroristico in Europa proprio per-
ché i terroristi  comprendono l’estrema debolezza che sta
attraversando la costruzione unitaria europea e vogliono
colpirla in un momento in cui una costituzione – che pu-

re non è una vera costituzione –  dimostra di non avere
l’appoggio popolare di cui avrebbe bisogno per essere
davvero qualcosa di vincente per l’unità politica europea.
È evidente che il terrorismo internazionale teme come il
demonio un’Europa politicamente forte. 

Perché? 
Perché costituirebbe un interlocutore forte per l’intelligentia
democratica che c’è, che c’è stata e che ci potrebbe essere

nei paesi islamici. Questi movimenti oggi trovano una dif-
ficoltà insormontabile nell’affrontare un dialogo con gli Sta-
ti Uniti di Bush e potrebbero invece trovare una fortissi-
ma corrispondenza con un’Europa politicamente forte. Il
terrorismo lo capisce benissimo e dimostra intelligenza
politica. I suoi colpi accentuano la ricerca parziale di si-
curezza dei singoli stati, al punto da mettere in discussione
il libero movimento di persone e cose nell’ambito comu-

nitario. 
C’è un problema nel problema. Negli ultimi anni il cen-
trosinistra italiano si è avvicinato all’asse carolingio
franco-tedesco contrapposto all’America di Bush. Tra
un anno potrebbe trovarsi al governo senza Chirac e
senza Schroeder.  

Sì, però questa è un’altra questione. Le difficoltà a com-
prendere la necessità della costruzione politica ci sono a
destra come a sinistra. Basta guardare all’atteggiamento
dei socialisti francesi sul referen-
dum o alle posizioni di Rifonda-
zione comunista. È uno degli esem-
pi che dimostrano che le categorie
classiche di destra e sinistra ormai
sono inutilizzabili. 

Come ti sembra che si sia com-
portato Tony Blair di fronte agli
attentati di Londra?

Bene. Non ha messo in discussio-
ne i principi fondamentali dello
stato di diritto, non ha reagito con
il panico e la paura ma con molta fermezza e dignità, na-
turalmente anche caricando ideologicamente la leggenda
metropolitana dell’Inghilterra multirazziale e multietnica.
Sappiamo bene che tre quarti di queste comunità vivono
ancora ghettizzate. Una cosa è la presenza straordinaria
di queste comunità e il loro peso economico, un’altra par-
lare di integrazione e dialogo. Però Blair ha agito da uo-
mo di stato. Dubito che in Italia ci si comporterà nello stes-
so modo quando, ahimé, succederà.... 

Il ministro Pisanu però ha raccolto il consenso di qua-
si tutto l’arco parlamentare. 

Pisanu è una persona seria e si sta dimostrando bravo. Ma
è più facile parlare prima, dopo sarà più difficile. 

Non ti ha stupito, quindi, che gli attentatori fossero
cittadini britannici, immigrati solo di seconda e terza
generazione?

Ne ero certo. Era evidente che un attentato di questo ti-
po dovesse essere stato organizzato da persone che ave-
vano lì le loro radici. Quindi di nuovo è essenziale che
comprendiamo tutti che la soluzione di questo nuovo ter-
rorismo internazionale e ubiquitario non può essere de-
legata solo ai grandi statisti, che poi non ci sono, ma a
ognuno di noi. È essenziale che ognuno di noi sviluppi
una cultura dell’ospitalità, del confronto, dell’integra-
zione. Il terrorismo non viene da fuori, è in noi, è tra di
noi, è anche nelle nostre abitudini di vedere il diverso
sempre come minaccia. Come ho detto questa mattina
(ieri, ndr) nel mio discorso ufficiale non aiuta il fatto che
ai 32 bambini morti a Bagdad sia dedicato molto meno
spazio che alle vittime degli  attentati di Londra. Sono
vittime dello stesso terrorismo. Non aiuta che contiamo
sempre e solo i nostri morti.

«Europa debole
terroristi più forti»

Il sindaco di una grande città, dopo gli attentati di Londra. Con un occhio alla crisi della Ue
INTERVISTA CON MASSIMO CACCIARI

«Blair ha agito
da uomo di
stato. Dubito
che in Italia ci
si comporterà
ugualmente

«Pisanu è una
persona seria.
Ma è più facile
parlare prima,
dopo sarà 
più difficile»

La Lega: «Chiudiamo». Berlusconi: «Ni»
SCHENGEN � GOVERNO DIVISO SUL TERRORISMO. OGGI IN CDM IL PACCHETTO PISANU

Il giorno dopo lo “strappo” francese
a Schengen, il governo italiano si è

ripresentato in tutta la sua disunione.
Ha incominciato il ministro della giu-
stizia, Roberto Castelli, che l’altro ieri
aveva lasciato intendere di non consi-
derare sufficienti le misure annuncia-
te dal ministro degli interni Beppe Pi-
sanu. Ieri prima ha smentito il se stes-
so del giorno prima, poi ha precisato
di non aver sostenuto che l’Italia deve
seguire la Francia, ma di aver soltanto
affermato che la sospensione degli ac-
cordi di Schengen non deve essere
esclusa a priori; infine, intervenendo
a Punto e a capo, la trasmissione di Ma-
sotti su RaiDue, ha detto che «l’Italia è
il ventre molle dei confini europei; la
Francia ha chiuso le frontiere proprio
in funzione dei continui sbarchi nel no-
stro territorio», dimenticando forse
che la legge sull’immigrazione si chia-
ma Bossi-Fini.

La posizione incerta di Castelli è
stata però rafforzata dal collega di par-
tito e di governo Bobo Maroni, mini-
stro del welfare. «Domani (oggi, ndr)
– ha annunciato – in consiglio dei mi-
nistri, la Lega chiederà al governo se
non sia il caso di sospendere Schengen.

La Francia ha fatto bene a chiudere le
frontiere». 

«Non ci sono le condizioni in Ita-
lia per sospendere Schengen» ha fat-
to sapere da Istanbul il ministro degli
esteri, Gianfranco Fini, che ha ag-
giunto di condividere quanto detto da
Pisanu, ha confermato che la prossima
settimana incontrerà gli ambasciatori

dei paesi della Lega araba e ha ricordato
come, in materia di immigrazione, sia
«cambiata positivamente per noi la si-
tuazione quando paesi quali Egitto,
Tunisia, Algeria e Libia hanno dato
prova di voler collaborare per evitare
che sulle nostre coste giungessero de-
cine di migliaia di disperati». Di diverso
avviso Maurizio Gasparri, mentre dal-
l’Udc sono arrivati segnali favorevoli al
mantenimento di Schengen. Alla fine
Silvio Berlusconi, incalzato dai croni-
sti a margine di un convegno, ha det-

to: «Non credo che l’Italia sia sulla
strada della Francia» e ha confermato
che di terrorismo si parlerà nel consi-
glio dei ministri di oggi dove Pisanu do-
vrebbe presentare le sue proposte. 

Sconcerto nel centrosinistra per
quanto accade nel governo. «Se la Le-
ga fosse all’opposizione  – ha afferma-
to il leader della Margherita, Francesco

Rutelli – fareb-
be il suo me-
stiere di parti-
to populista ed
estremista :
ma è al gover-
no e dunque il
problema è

tutto di Berlusconi». Quanto alla deci-
sione della Francia, per Rutelli «si trat-
ta di un provvedimento bizzarro, per-
ché gli accordi di Schengen permetto-
no la libera circolazione tra i nostri cit-
tadini, quelli di Francia e Italia. È ridi-
colo immaginare che il terrorismo ha
bisogno di Schengen per colpire». Per
il presidente dei Ds, Massimo D’Ale-
ma, «è una risposta dettata più da una
reazione emotiva che da una strategia
di lotta al terrorismo. Spero abbia un
carattere temporaneo». (ma.co.)

Oltre il no, l’Unione cerca l’unione
IRAQ � MA RIPRENDE QUOTA L’IDEA DI UN TESTO DELL’ULIVO SULL’EXIT STRATEGY

Che cosa ci sarà oltre il no, unitario e indiscusso, del cen-
trosinistra al rifinanziamento della missione militare

italiana in Iraq? «Dovete chiedere a Prodi», ha risposto ie-
ri Piero Fassino ai giornalisti che gli chiedevano notizie del
tentativo di arrivare a un testo condiviso di tutta l’Unione
che motivi in modo univoco il voto contrario. In effetti, du-
rante l’ultimo direttivo della coalizione, il Professore si è in-
caricato di tentare il “miracolo”, però a dirla tutta sul suo esi-
to ieri a Montecitorio l’ottimismo era scarso, mentre sem-
brava riprendere quota l’idea di un testo sull’exit
strategy sottoscritto dai partiti della federazione
dell’Ulivo. Magari un documento solo politico,
destinato a non diventare un atto parlamentare
per non sottolineare col voto quella che resta una
frattura nell’Unione: dove c’è consenso totale sul
no alla guerra ma restano le divergenze sui
tempi e le modalità con cui dovrebbe svolgersi
il ritiro delle truppe italiane, divergenze che ie-
ri hanno consentito a Fausto Bertinotti di accu-
sare di «ambiguità» Fassino e Rutelli.

Il segretario dei Ds la sua exit strategy l’ha
addirittura  affidata a un’intervista all’Espresso in edicola og-
gi: «Avviamo dal gennaio 2006 il rientro dei militari attual-
mente impegnati in Iraq, ma poi non diciamo: l’Italia se ne
disinteressa. Se l’Onu darà vita a una forza di pace possia-
mo contribuirvi, esattamente come è successo in Bosnia.
Ci sono molti modi per non lasciare l’Iraq da solo. Abbia-
mo sempre detto no alla partecipazione italiana e non ab-
biamo ragione di cambiare giudizio, ma non significa che
non ci poniamo il problema di come concludere questa vi-

cenda con una transizione che sia il più rapida possibile».
Difficile che su questa posizione siano disposti a riconoscersi
quelli, come ieri Marco Rizzo del Pdci, anche dall’inciden-
te d’auto in cui ieri ha perso la vita a Nassiriya il sergente
Davide Casagrande traggono la conseguenza che il gover-
no dovrebbe «disporre il ritiro immediato». Anche Arturo
Parisi, che ieri a domanda in proposito ha definito «utile»
tutto quello che «può essere fatto per costruire l’unità», am-
mette che nel centrosinistra restano delle «differenze»,

sebbene ricordi che «la ricerca di Prodi è in corso
e non possiamo che aspettare i risultati».

Al di là di come andrà a finire, comunque, la
verità è probabilmente quella che ieri ha detto Pao-
lo Cento, e cioè che l’Iraq, come la questione dei
Centri di permanenza temporanea, sono «sinto-
mi di una crisi programmatica», che l’esponente
dei Verdi vorrebbe fosse risolta dalle primarie. Le
quali certamente aiuteranno, perché, come ha det-
to ancora Parisi, «chi vince avvierà un confronto
ma a partire dalla piattaforma programmatica
con cui si è presentato e ha vinto». Ma intanto aiu-

terà anche il “conclave” che Prodi ha convocato per giovedì
e venerdì della prossima settimana a San Martino in Cam-
po, vicino a Perugia, con i leader dei partiti e dei gruppi e  i
membri della “cabina di regia” sul programma, nonché «un
numero estremamente ristretto di personalità». Si farà il
punto, a porte rigorosamente chiuse, su molte questioni.
Difficile che, a soli due giorni da quello che sarà stato il vo-
to sulla missione in Iraq, si possa evitare quella più “calda”,
la politica estera. (ch. g.)

Un’immagine di Venezia

«Ora ho paura che ci sia Venezia nel mirino». Il neosindaco della laguna

non nasconde le sue preoccupazioni: «L’Italia nel mondo è soprattutto l’arte».

Sospendere Schengen? Non serve a niente, i terroristi sono in mezzo a noi».

Anzi, «un’Europa più debole può averli spinti a colpire proprio ora».

Fini: «Non ci sono le condizioni per seguire 
la Francia». Castelli: «L’Italia è il ventre molle
dell’Europa; perciò Parigi chiude i suoi confini»

Giovedì 
e venerdì in
Umbria Prodi 
e i leader 
in conclave sul
programma

Le cellule di supporto logistico al
terrorismo internazionale operanti in
Italia potrebbero diventare operative
per compiere attentati nel nostro
paese. È quanto ha affermato dal
direttore dell’intelligence militare,
Nicolò Pollari, ascoltato ieri dal
Copaco. Lo ha riferito il presidente

Enzo Bianco, il quale ha anche detto
che Pollari ha «escluso
categoricamente di essere stato
direttamente o indirettamente
informato del rapimento di Abu
Omar», l’ex Imam rapito nel 2003 dalla
Cia a Milano. A sollevare la questione
era stata un’intervista di Repubblica.

«Non abbiamo l’anello al naso.
Siamo stati una grande forza di
governo». Massimo D'Alema, a un
convegno su Amendola, ricorda che il
centrosinistra non ha nulla da imparare
e ironizza sull’invenzione giornalistica
dello “Zapa-Blair”: «Non siamo figli di
nessuno che devono andare a

prendere appunti all’estero in fatto di
Europa. Blair lo conosciamo da dieci
anni, da quando nel 1996 noi eravamo
al governo e lui all’opposizione. Il
centrosinistra che ha radici nella storia
del Pci, del Psi, nella sinistra Dc e nelle
forze laiche e ambientaliste, può dire la
sua sul rilancio dell’Europa».

Il Sismi: cellule pronte a colpire in Italia D’Alema: la sinistra non ha l’anello al naso
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Il terrorismo ha avuto una formidabile evoluzione. Da attività
criminale “comune” con fini eversivi, il terrorismo è arrivato

via via ad una internazionalizzazione che si è accompagnata a una
stretta sinergia fra esso e le criminalità organizzata transnazio-
nale. È, questo, uno dei tanti frutti della globalizzazione. Essa, da
un lato, offre nuovi stimoli e nuove occasioni sia al terrorismo
che alla criminalità organizzata: penso, per tutti, all’immigrazio-
ne clandestina, o alle più di 50 guerre che affliggono in questo
momento il globo e comportano la creazione di sacche di mise-
ria, di emarginazione, di fame, di fuga, di intolleranza e di odio,
sulle quali si innestano i fenomeni della criminalità organizzata
e del terrorismo. Da un altro lato, la globalizzazione offre al ter-
rorismo internazionale e alla criminalità organizzata transna-
zionale non solo nuovi stimoli e nuove occasioni, ma anche nuo-
vi e formidabili strumenti di azione a costi sempre più contenu-
ti ed accessibili, a cominciare dalla rete finanziaria, per seguire
con le sempre nuove risorse tecnologiche, con la mobilità estre-
ma e con l’abbassamento - almeno fino all’11 settembre 2001 -
delle soglie di controllo, che favorisce questa mobilità anche per
fini illeciti e terroristici. Un dato acquisito di reazione comune,

nell’azione di contrasto ad entrambi i fe-
nomeni, è rappresentata dalla matura-
zione della consapevolezza che, per bat-
terli, occorrono intelligencecoordinata a
livello multinazionale, azione di con-
trasto sui flussi finanziari - che sono ali-
mentati dalla criminalità organizzata e
che alimentano il terrorismo - unifor-
mità delle leggi e cooperazione inter-
nazionale. Vi è, cioè, alla base di questa
reazione la consapevolezza che di fron-
te al carattere sovranazionale di tali fe-

nomeni sono insufficienti le reazioni solamente nazionali...
...Il timore delle varie forme di terrorismo - da quello batte-

riologico a quello nucleare, a quello informatico - è ricorrente nel-
la percezione collettiva come nelle analisi tecniche sul fenome-
no terroristico, soprattutto perché ci troviamo di fronte a un ter-
rorismo il quale si avvale di un accentuato processo di decentra-
lizzazione e di regionalizzazione, con un nucleo centrale, dei net-
work d’area ed un ampio novero di organizzazioni affiliate. D’al-
tronde (come rileva un dossier dell’intelligence statunitense reso
accessibile al pubblico) il terrorismo presenta forti capacità in-
novative e di progettualità originale: non tanto nelle tecnologia e
nel tipo di armi usate, quanto nella creatività del suo modo di ope-
rare. Nessuno, nel 2000 e nel 2001, e più ancora alla fine degli
anni ’90, avrebbe immaginato - nonostante i segnali che vi era-
no stati, e che vennero indubbiamente sottovalutati, forse proprio
per la loro novità - un terrorismo in grado di scatenare il finimondo
alle Twin Towers attraverso il dirottamento degli aerei. Dunque,
una elevata capacità innovativa di un terrorismo caratterizzato so-
prattutto dalla diffusione, e dalla disseminazione di cellule nel-
l’ambito del territorio europeo, pronte a risvegliarsi e ad attivarsi
sotto l’etichetta del franchising di Al Qaeda. A fronte di ciò, una
intuibile difficoltà per elaborare una risposta di prevenzione e di
controllo dei potenziali obiettivi: difficoltà dovuta, innanzitutto,
all’alto tasso di sviluppo tecnologico e di globalizzazione delle no-
stre città e dei nostri sistemi.

Una seconda connotazione dei nostri sistemi, che accentua
la difficoltà della risposta, è rappresentata dall’alto tasso di sviluppo
mediatico. Viviamo in una società dell’informazione, nella qua-
le praticare la controinformazione può essere una della vie per
scatenare panico e allarme; per ottenere cioè risultati simili a quel-
li che, per altra via, si ottengono attraverso gli attentati terroristi-
ci: la diffusione del panico e dell’insicurezza e il perseguimento
di risultati sempre più eclatanti e sempre più mediatici da parte
del terrorismo, nei confronti dell’opinione pubblica. Rispetto agli
obiettivi di amplificazione comunicativa, e di destabilizzazione,
il web può diventare - ed è in effetti diventato - strumento privi-
legiato per la diffusione di minacce, di propaganda, di proseliti-
smo e di rivendicazione. Vi è un’evidente sinergia fra l’offensiva
“militare” e quella mediatica, e vi è la consapevolezza che può es-
sere più importante vincere la guerra dei simboli e delle comu-

nicazioni, che non quella militare. A ciò si riconnette il proble-
ma di quali limiti si possano introdurre o auspicare - rispettiva-
mente per legge o per autoregolamentazione - alla libertà di in-
formazione, in una società fondata sulla trasparenza e sul plu-
ralismo dell’informazione, per difendersi dalla amplificazione e
dalla controinformazione tipica del terrorismo; senza trascurare
il fatto che il silenzio dell’informazione potrebbe anche diventa-
re uno stimolo al terrorismo, per una escalation verso risultati de-
vastanti più visibili....

Mi limito ad osservare, in termini generali, che le nostre so-
cietà sono caratterizzate - per loro fortuna - da un alto tasso di li-
bertà, di garanzia, di democrazia; ciò che rende, purtroppo, at-
tuale il cosiddetto e ben noto “paradosso della tolleranza” posto
in evidenza, fra gli altri, da Popper e da Bobbio.  Se si ammette
la libertà di negare l’altrui libertà, si corre il rischio di contribuire
a distruggere proprio quel valore che si vuol difendere; ma se si
nega una simile libertà, si nega quello stesso valore che si dichiara
di voler sostenere. In parole semplici, è sempre presente il peri-
colo che la democrazia, per difendersi, finisca per trasformarsi
nel suo opposto. La storia, d’altra parte, insegna che sono poche
le democrazie mature sconfitte dal terrorismo; mentre esse pos-
sono essere danneggiate più da una reazione eccessiva a que-
st’ultimo, che può far loro perdere la propria superiorità morale
e la fiducia in se stesse; anche se questa constatazione si è ma-
turata storicamente di fronte ad un terrorismo “nazionale” e non
ancora globale, come quello islamico. Al di là del paradosso - e
del tema di fondo che esso evoca: la difesa della democrazia me-
diante misure eccezionali, di fronte a una minaccia eccezionale
- questo discorso dà il senso della difficoltà della lotta al terrori-
smo in un contesto di elevata, ma necessaria, giurisdizionaliz-
zazione. Le nostre società hanno la cultura della giurisdizione:
ciò che si risolve, in ultima analisi, nella riduzione di un fenomeno
di dimensioni globali a un problema di responsabilità persona-
li; e rende più che mai importante l’avvertimento di Aharon Ba-
rak, presidente della Corte suprema israeliana: “noi giudici del-
le moderne democrazie siamo chiamati a proteggere la demo-
crazia sia dal terrorismo, sia dai mezzi illeciti che lo Stato inten-
de utilizzare per combatterlo”. ... Ma non vi è solo questo problema;
vi è, ad esempio il problema dell’habeas corpus, perché le nostre
società sono caratterizzate da una forte difesa del principio della
libertà personale, dal divieto della tortura e dal diritto al silenzio
dell’imputato (nemo tenetur se detegere); eppure tutti abbiamo pre-
senti le polemiche e le discussioni sugli effetti devastanti, in ter-
mini di credibilità, delle sevizie o sui problemi nati dall’uso di cer-
te tecniche di interrogatorio, nel carcere di Abu Ghraib oppure a
Guantanamo...

...In questa situazione, la difesa e la reazione contro il ter-
rorismo globale - alla luce dell’esperienza di questi ultimi anni
- sembrano potersi ricondurre, in termini di approssimazione,
ad alcune scelte e possibilità di fondo. La più appariscente e dis-
cussa, fra tali scelte, è stata probabilmente quella della guerra
preventiva: la guerra di stampo classico agli “stati canaglia” o

agli “stati guscio”, cioè alle realtà territoriali che supportano, fa-
voriscono, innervano il terrorismo. È una soluzione, questa, che
- a proposito della vicenda irachena - ha diviso profondamente
l’Europa e gli Stati Uniti. Essa ha sollevato molteplici perples-
sità sulla sua efficacia in concreto, anche a prescindere dalle sue
motivazioni reali e o apparenti (il contrasto al terrorismo, la neu-
tralizzazione delle armi di distruzione di massa, la rimozione
di Saddam Hussein); ed a prescindere dal rifiuto, anche con-
cettuale e di principio, di una simile soluzione da parte di chi -
come il nostro sistema costituzionale - “ripudia la guerra come
strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo
di risoluzione delle controversie internazionali” (art. 11 della Co-
stituzione). Può creare problemi notevoli la pretesa di rispon-
dere con un’azione di conflitto di tipo tradizionale - e, quindi,
agganciata fra l’altro a una dimensione territoriale - a un terro-
rismo che è a tempo stesso globale e locale, reale e virtuale; che
si radica capillarmente sul territorio, ma non ha bisogno di lo-
calizzare le sue strutture in modo stabile e preciso su di esso.
E questi problemi, in Iraq si sono creati, se è vero come è vero
- per semplificare - che probabilmente si è vinta la guerra, ma
si è persa la pace; o, quanto meno, si è forse pagato un prezzo
troppo elevato, in vite umane e in distruzioni. Ciò vale ad apri-
re un altro interrogativo: se la guerra era realmente l’unico mo-

do per rimuovere il tiranno e per arrivare alle elezioni irache-
ne. A titolo del tutto personale, posso solo esprimere l’opinio-
ne che forse si poteva e si doveva arrivare alla rimozione di Sad-
dam utilizzando altre vie, che non fossero quelle della guerra
preventiva.

Una seconda via di reazione al terrorismo globale sembra es-
sere riconducibile alla logica del muro e ad una sorta di guerra
difensiva: la strategia israeliana. Sono note le polemiche suscita-
te da questa strategia: polemiche che hanno trovato eco sia in una
pronunzia della Corte Suprema israeliana, sotto un profilo più
giuridico, sia in una pronunzia della Corte internazionale dell’Aja,
sotto un profilo più politico. E sono polemiche in cui troppo spes-
so si disconosce o si dimentica che, per Israele, la costruzione del
muro non esprime solo un problema di barriera fisica, ma an-
che un problema di identità e di sopravvivenza. Tuttavia, si può
e si deve nutrire qualche dubbio sulla possibilità e sulla logica -
almeno per il territorio europeo, con le sue dimensioni - di una
strategia di chiusura e di muro che chiuda l’Europa, con la pre-
tesa di impermeabilizzarla alle possibilità di accesso del terrori-
smo. Certo, questo non vuol dire che non si debba svolgere tut-
ta l’attività di prevenzione e di controllo alle frontiere europee ed
all’interno del suo territorio; più semplicemente vuol dire che è
impensabile cingere l’Europa di un muro invalicabile, trasformarla
in una enclave di lusso, chiusa non solo di fronte alla penetra-
zione dei terroristi effettivi e potenzia-
li, ma altresì, e conseguentemente, di
fronte al problema - anch’esso globale -
dell’immigrazione. D’altronde - come è
noto; e viene ribadito sia dall’esperien-
za dei Balcani, sia da quella del rappor-
to con i paesi dell’altra sponda del Me-
diterraneo - sicurezza interna e sicu-
rezza esterna sono due facce della stes-
sa realtà. E la globalizzazione ci ha in-
segnato soprattutto in Europa, a Berli-
no nel 1989, che questa è la stagione in
cui i muri cadono; e non si possono ricostruire.

La terza via è quella seguita in sostanza dall’Europa fino all’11
marzo 2004. È la via dell’indifferenza e del disinteresse, al di là
delle prese di posizione formali: la via secondo la quale il terro-
rismo, fino a che non ci colpisce da vicino, è un fatto di compe-
tenza altrui; ed è, questo, l’atteggiamento che, in parte, ci rim-
proverano gli Stati Uniti dopo l’11 settembre 2001. Che l'Europa
abbia in pratica seguito questa via fino ad ora, è dimostrato dal-
le difficoltà e dalle polemiche per la realizzazione dello spazio giu-
ridico europeo; da quelle per la realizzazione del cosiddetto man-
dato di cattura europeo; da quelle in tema di unificazione e di ri-
conoscimento reciproco dei provvedimenti di sequestro e di con-
fisca... 

...Ecco, allora, la prospettiva di una nuova via, la quarta: una
via europea che - accanto alla cooperazione, alla creazione di leg-
gi uniformi, alla eurointelligence - lavori per una identità comu-
ne e per l’unità politico-culturale dell’Europa come global player;
e lavori per una politica estera e di difesa europea, non solo dei
singoli stati, nella quale fra l’altro abbiano un ruolo preponde-
rante la posizione e l’azione dell’Unione Europea verso i paesi
dell’altra sponda del Mediterraneo...L’Europa, se guarda ai pro-
pri confini e più in là alla realtà mondiale - in un contesto di
globalizzazione che ha travolto i confini nel mondo intero - non
può rinunziare ad “esportare” i valori che costituiscono il suo
Dna. Quest’ultimo è un patrimonio che è il frutto delle radici
storiche, culturali e religiose europee; che è il dato unificante
delle diversità europee; che è il nucleo fondante dell’identità eu-
ropea, espressa dal Trattato costituzionale in termini di pace,
dialogo, multilateralismo, pari dignità, diritti fondamentali, so-
lidarietà, giustizia sociale,  cooperazione allo sviluppo cultura-
le, economico, sociale e democratico. Sono queste, le linee por-
tanti per un’azione politica concreta di medio e lungo periodo,
che non sottrae nulla alle esigenze di breve periodo nell’intelli-
gence e nella cooperazione per la prevenzione del terrorismo;
ma che riassume il significato di quali possono essere, nel mon-
do di oggi, la missione e la posizione europea nella nuova con-
trapposizione tra un Nord ricco e un Sud povero.

*discorso tenuto il 2 febbraio 2005 alla Scuola ufficiali dell’Ar-
ma dei carabinieri. L’articolo completo è in corso di pubblicazione

sulla rassegna della Scuola dell’Arma. 
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La via europea nella lotta al nuovo pericolo  globale

Giovanni Maria Flick (Daniela Larini/Agf)

La minaccia del radicalismo è figlia della globalizzazione. Il giudice

costituzionale riflette sui paradossi della democrazia. E indica la via europea

per una soluzione, anche politica. Perché l’intelligence da sola non basta...

È un fenomeno
internazionale,
non servono
reazioni 
solo 
nazionali

Per difendersi
la democrazia
può sempre
rischiare di
trasformarsi
nel suo opposto

A Parigi, tra polemiche e conflitti politici, la sospensione di Schengen non fa notizia
14 LUGLIO � NELL’ANNO DEL BRASILE, CHIRAC FESTEGGIA LA RIVOLUZIONE FRANCESE ACCOMPAGNATO DA LULA. LO SCONTRO CON SARKOZY AL CENTRO DELLA RICORRENZA

ANNA MARIA POLI

PARIGI

«Nessun paese è al riparo » dal terrori-
smo, e anche se «nessuno può ri-

spondere alla domanda» se e quando la Francia
potrà essere colpita, poiché «la mentalità e la psi-
cologia dei terroristi sono diverse dalle nostre»,
Parigi sta facendo «tutti gli sforzi per lottare e
premunirsi» contro questo flagello. Jacques
Chirac, nella tradizionale intervista del 14 luglio
nei giardini dell’Eliseo, dopo la sfilata militare
sugli Champs Elysées a cui quest’anno ha assi-
stito il presidente brasiliano Lula da Silva, ha spie-
gato che «la Francia è tra i paesi più efficaci nel-
la ricerca, l’informazione e l’intelligence sul ter-

rorismo» e che dopo gli attentati di Londra so-
no state «prese nuove disposizioni, tutto ciò che
è alla nostra portata è stato messo in opera per
lottare contro il terrorismo, assieme ai nostri part-
ner». 

Nessun cenno alla sospensione degli accordi
di Schengen, decisa dal ministro degli interni
Nicolas Sarkozy, e tanto meno alla polemica sca-
tenata in Italia da questa decisione. Del resto, nes-
sun giornale francese ha dato ieri spazio alla no-
tizia. In Francia, viene considerata una misura
a cui è previsto fare ricorso in casi eccezionali,
come stabilisce il trattato intergovernativo. Co-
me ha spiegato Sarkozy a Bruxelles mercoledì
«se non lo facciamo quando ci sono 52 morti,
quando lo facciamo?». Il primo ministro, Do-

minique de Villepin, aveva annunciato, già il 7
luglio subito dopo gli attentati, un rafforza-
mento dei controlli verso la Manica. Al vertice
dei ministri degli interni di Bruxelles, mercole-
dì, è venuta alla luce una polemica – non solo
francese – contro Londra : la Gran Bretagna, che
applica dal 2000 una parte del dispositivo di
Schengen (cooperazione tra le polizie e la giu-
stizia in materia penale, lotta agli stupefacenti,
il sistema informatico Sis), è accusata da alcuni
paesi di essere troppo reticente nella coopera-
zione giudiziaria e tra le polizie. 

Tornando alla Francia, la sospensione tem-
poranea del trattato di Schengen è una decisio-
ne che ha più a che fare con le tensioni attuali
della politica interna che con le relazioni inter-

nazionali. Nicolas Sarkozy, che ha chiare mire
presidenziali per il 2007 e che non lascia passare
un’occasione per opporsi a Jacques Chirac ac-
cusato dai suoi di essere troppo «a sinistra» – an-
che la presenza di Lula sugli Champs Elysées è
stata oggetto di critiche tra le forze di governo –
sta elaborando una strategia per occupare il ter-
reno conservatore, anche flirtando con l’estrema
destra. Ieri, Jacques Chirac ha insistito molto sul-
la necessità di mettere in comune «con i part-
ner» europei i mezzi della lotta al terrorismo. Ma
ha anche sottolineato che la Francia è conside-
rata uno dei paesi più efficaci in questa lotta, per-
ché dopo gli attentati dello scorso decennio si è
dotata di una legge specifica. Parigi ritiene che
questo arsenale legislativo, che manca in alcu-

ni paesi dell’Unione europea, sia stato utile per
difendersi da nuovi attacchi. 

Gli specialisti dell’anti-terrorismo francesi,
del resto, restano scettici su un eventuale nuo-
vo piano d’azione europeo, dopo gli impegni pre-
si e mai realizzati in seguito all’11 settembre 2001
e all’11 marzo 2004. Malgrado le tensioni esi-
stenti tra Parigi e Londra, al vertice di Bruxelles
i due paesi si sono coalizzati per chiedere che
venga presa «in grande urgenza» una decisio-
ne per obbligare gli operatori telefonici a con-
servare fino a tre anni i dati sulle chiamate
transitate attraverso le rispettive reti. Ma la Ger-
mania, l’Austria e la Finlandia, così come il par-
lamento europeo, restano molto reticenti, per ra-
gioni di difesa della privacy.

Per assistere le persone rimaste
ferite nelle esplosioni di Londra,
arriva nella capitale britannica anche
una squadra di specialisti spagnoli,
che fu impegnata nelle operazioni di
soccorso a Madrid. Si tratta di un
gruppo di esperti che operarono
nell’attentato dell’11 marzo 2003.

Già poche ore dopo gli attentati di
giovedì scorso, le autorità spagnole
hanno inviato a Londra due squadre
speciali della polizia, una legale e
l’altra investigativa, seguendo le
indicazioni del primo ministro Josè
Luis Zapatero che aveva promesso
immediati aiuti a Tony Blair.  

È stato condannato all’ergastolo Ali
al Timimi, l’imam iracheno-americano
accusato di incitamento al terrorismo
negli Stati Uniti. Secondo New York
Times predicatore di una moschea
nel Nord Virginia, si era dichiarato
innocente davanti ai capi d’accusa
contestati dal giudice federale. Tra

questi anche l’incitamento a
combattere contro gli Stati Uniti e a
perpetrare attacchi con armi ed
esplosivi. Il giornale Usa ha definito la
sentenza “molto draconiana” ma il
procuratore capo Gordon Kromberg
ha ribattuto: «Al Timimi odia gli Stati
Uniti e ne chiede la distruzione».

Londra, specialisti spagnoli aiutano nei soccorsi Imam condannato all’ergastolo negli Stati Uniti
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Un Dpef, formato Bignami, rischia di vedere la luce con quin-
dici giorni di ritardo, senza che vi sia una motivazione per

un’attesa così lunga vista l’assenza di concetti in esso contenu-
ti.  

In principio era una cornice al cui interno il legislatore a set-
tembre veniva chiamato a dipingere gli interventi di finanza pub-
blica. Poi con il governo Berlusconi, e grazie alla creatività di  Tre-
monti, si è trasformato in un libro dei sogni. Oggi  sono solo
poche paginette (7 copertina compresa), per di più passate ai
raggi x dell’Ecofin, alle quali dovrebbe essere allegato un breve
compendio di promesse. Nel presentare un Dpef lillipuziano
alle parti sociali, Berlusconi – incurante di un’inflazione fredda
per il crollo dei consumi, di un’economia che resta in recessio-
ne  e nonostante una procedura d’infrazione avviata in sede eu-
ropea – continua ad essere ottimista. perché, se nessuno fino-
ra se ne è accorto, l’Italia vive nel benessere. Il quadro a tinte fo-
sche, tracciato nei giorni scorsi dalla Confindustria e dalla Ban-
ca d’Italia e supportato dall’allarme dei sindacati, si stempera nel
sorriso a 32 denti del premier. «Parlo con i miei amici impren-
ditori e mi dicono che fanno utili e non licenziano – spiega il
premier – in classe di mio figlio i ragazzi hanno due telefonini
a testa, le autostrade e i ristoranti sono pieni. Inoltre, circolano
molte più auto di lusso rispetto a prima». Insomma, altro che
rischio crisi, «l’Italia è un paese che va». Eppure al presidente
del consiglio non dovrebbe sfuggire che forse, in un momen-
to così difficile, può permettersi auto di lusso e una pioggia di
telefonini soprattutto chi in questi anni, grazie anche al suo go-
verno, ha potuto sottrarsi alle mani del fisco. Sulla intollerabi-
le e preoccupante escalation dell’evasione, il premier è dimen-
tico  che appena un anno e mezzo fa sosteneva che aliquote mol-
to alte possono indurre moralmente a non pagare le tasse, men-
tre per combattere l’evasione basterebbe chiedere a tutti i citta-
dini di pagare un’aliquota al 33%. Tuttavia, non risulta dal Dpef
che la lotta all’evasione avvenga per questa via.

L’inarrestabile Berluscon-pensiero  è gelato in serata dalle
parole del presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi,
secondo cui bisogna reagire perché l’economia è ancora ferma:
«Quando leggo che le esportazioni sono calate del 5% e che c’è
stata una perdita di competitività penso che bisogna reagire per-
ché è una cosa che proprio non riesco a mandare giù».  Pur-
troppo, di fronte alla recessione, il governo non sposta di un mil-
limetro la propria politica economica che anzi conferma nel nuo-
vo Dpef: «L’impostazione di politica economica – si legge nel-
la bozza mostrata a enti locali e parti sociali – rimane quella trac-
ciata nel Dpef dello scorso anno. In particolare, il tetto alla spe-
sa introdotto con la legge Finanziaria 2005 permette la riduzione
graduale della spesa pubblica e dell’indebitamento». C’è di peg-
gio: si lega la velocità dell'aggiustamento al tasso di crescita ma,
invece di dare indicazioni su come stimolare la crescita, l’e-
stensore del Documento si diletta nell’esercizio di declinare un’e-
conomia con tassi di crescita del 2,5% per verificare che si po-
trebbe rientrare sotto il 3% entro il 2007 senza bisogno di in-
terventi aggiuntivi. Un discorso pericoloso, quest’ultimo, per-
ché sebbene teorico inculca il concetto che si potrebbe fare a me-

no del risanamento. La Banca centrale europea nel suo bollet-
tino di luglio proprio ieri ha spiegato che l’economia europea
non cresce perché non ha operato riforme strutturali e perché
non ha i conti pubblici in ordine.

Ma il Dpef, targato Siniscalco e nel quale sarà inserita una
mappa dell’evasione elaborata dall’Istat, si spinge anche più
in là perché, nel suo battere e ribattere sulla crescita, scopre
l’uovo di Colombo: a problemi di crescita si risponde con po-
litiche per la crescita. Chi volesse capire in che cosa si con-
cretizzano queste politiche all’interno del Dpef resterebbe de-
luso. Il primo attacco è all’Europa da cui, si legge, sarebbe il-
lusorio attendersi un aiuto. Seguono cinque classi di inter-
vento, quanto mai generiche: occorre potenziare la doman-
da (di che? dei consumi?) e le infrastrutture; al sistema pro-
duttivo serve maggiore libertà dei prodotti e dei servizi, sem-
plificazione, attrazione di investimenti dall’estero, rafforza-
mento del mercato dei capitali, più concorrenza nel settore
energetico; occorre alleggerire il carico tributario sul prodotto
delle imprese, difendere il potere d’acquisto delle famiglie e
proseguire nell’aggiustamento strutturale del bilancio pub-
blico. Sul tetto del 2% il Dpef dice chiaro e tondo che ha fun-
zionato e che va esteso a settori sinora esclusi sebbene deb-
ba essere mirato per comparti. Una riga solo per salvare la
faccia con Confindustria: lo sgravio Irap sul costo del lavoro
è previsto, ma la quantità non è  specificata, si sa solo che do-
vrà essere coperto strutturalmente.

Insomma, un nulla di fatto che parti sociali ed enti locali
sanzionano per quello che è: un Dpef inesistente. Per Confin-
dustria c’è la preoccupazione per dati sulla crescita giudicati ot-
timisti e per l’assenza di dettagli concreti sul taglio dell’Irap: il
governo non ha affrontato né il tema della copertura finanzia-
ria della riduzione dell’Irap, né tanto meno ha calendarizzato
i tempi dell’intervento. Gelido Luca Cordero di Montezemolo:
quello di Siniscalco «è un ottimismo che ci vuole, ma che si
giustifica in funzione di scelte che si fanno per poterlo avere».
Un volenteroso Billè, presidente di Confcommercio, ha pro-
posto di rinunciare alle ferie estive per discutere la Finanzia-
ria, mentre per il presidente della Confesercenti Venturi nel Dpef
non c’è nulla. Preoccupati i sindacati secondo cui l’unico ap-
puntamento concreto non ci sarà prima di settembre. Se per
Pezzotta «i titoli sono titoli, non si possono giudicare» e An-
geletti lamenta l’assenza di chiarezza sulle politiche di soste-
gno allo sviluppo, Epifani  parla di un quadro fortemente pro-
blematico e aleatorio. Secondo il segretario confederale della
Cisl Pier Paolo Baretta il Dpef sembra un verbale di ispezione
più che un programma politico: «È evidente il commissaria-
mento sui conti pubblici da parte di Bruxelles. Mancano le ve-
re priorità e, quindi, resto convinto che in assenza di queste sa-
rebbe stato  meglio voltare pagina». E se, per Baretta, il Dpef è
un elenco di titoli senza coperture basato sull’auspicio, peral-
tro opinabile, del ministro Siniscalco per una crescita superio-
re all’1,5%, gli artigiani attendono di conoscere i piani di rien-
tro del deficit e le proposte concrete a favore delle imprese.  La-
pidario il presidente della consulta economica della Margheri-
ta, Roberto Pinza, secondo cui il Dpef  è una scatola vuota: «La
verità è che le garanzie di Siniscalco e quelle di Berlusconi so-
no tutte figlie della stessa linea politica: mentire per 10 mesi
pur di poter arrivare alle elezioni».

Un Dpef 
lillipuziano

IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

Berlusconi ottimista: l’Italia vive nel benessere. Ciampi replica: occorre reagire, l’economia è ferma

Gulliver a Lilliput

La Commissione europea ha
deciso di deferire l’Italia alla Corte di
giustizia del Lussemburgo per la
mancata trasposizione
nell’ordinamento nazionale della
direttiva sulla tassazione dei prodotti
energetici ed elettrici. L’esecutivo
europeo ha preso misure anche nei

confronti di Germania e Grecia con
l’invio di pareri motivati, seconda fase
della procedura d’infrazione prima di
ricorrere alla Corte europea.  La
direttiva del 2003 sulla tassazione dei
prodotti energetici ed elettrici estende
le aliquote di tassazione minime Ue a
tutti i prodotti energetici.

La crescita di Eurolandia rimane
debole, frenata dal caro-petrolio che
pesa sull’economia al punto da
innescare la retromarcia rispetto al
primo trimestre dell’anno. È un
quadro ispirato alla cautela quello che
emerge dall'ultimo bollettino della
Banca centrale europea, che prevede

per il secondo trimestre un aumento
del Pil inferiore allo 0,5% messo a
segno nei primi tre mesi 2005. I
prezzi del greggio, che continuano a
mantenersi sui 60 dollari al barile –
sottolinea Francoforte – mettono a
rischio «i più recenti indicatori di
lieve miglioramento».

Energia, Italia deferita a Corte Ue per la tassazione Bce: caro-petrolio, debole la crescita di Eurolandia

Il documento di programmazione economica e finanziaria, che sarà

approvato oggi pomeriggio dal consiglio dei ministri, non soddisfa le parti

sociali. Gli industriali sono preoccupati perché sull’Irap non sono stati

specificati i tempi e l’entità. Per i sindacati è un elenco di titoli, è aleatorio.

La Cgil? Prende tempo, aspetta a trattare con il prossimo governo
RIFORMA DELLA CONTRATTAZIONE � CISL CONTENTA PER L’APERTURA MA SCETTICA SULLA VOLONTÀ’ DEL SINDACATO DI EPIFANI DI CAMBIARE LO STATUS QUO

GIANNI

DEL VECCHIO

La Cisl accoglie con soddisfazione l’apertura
della Cgil sulla riforma del modello contrat-

tuale. Ma la reazione positiva dura lo spazio di
un battito d’ali, lasciando presto il campo ad una
cauta diffidenza. Frutto inevitabile di un anno
in cui il sindacato guidato da Guglielmo Epifa-
ni ha fatto di tutto per non arrivare ad una pro-
posta sindacale unitaria. Un anno che ha radi-
cato nei dirigenti cislini la convinzione che la Cgil
prendesse tempo, per arrivare ad una riforma
della contrattazione collettiva con un governo più
“amico”, come potrebbe essere quello di cen-
trosinistra.

Era il 14 luglio del 2004, quando, al tavolo
convocato da Confindustria, Epifani mollò tut-
to, ribadendo la necessità di una posizione uni-
ca dei tre sindacati confederali prima di tratta-
re con la controparte. Ma da allora nessun pro-
gresso è stato fatto. Sono state istituite due com-
missioni di studio congiunte; ma si sono presto

arenate e non hanno mai finito i lavori. «Un’e-
sperienza in cui c’è stata tanta buona volontà ma
ben poca efficienza», è l’interpretazione del se-
gretario nazionale della Cisl, Raffaele Bonanni.

Del resto, in Cisl molti pensano che la fase
di stallo sia dovuta a precise scelte strategiche del
sindacato di corso d’Italia. «Il vero motivo di que-
sto immobilismo - sostiene il segretario della

Fim-Cisl, Giorgio Caprioli - è che da parte della
Cgil non c’è mai stata la reale convinzione di pun-
tare sulla riforma. Epifani e i suoi collaboratori
aspettano il cambio di guardia al governo per
metter mano al modello contrattuale. Nella spe-
ranza che a vincere sia la coalizione di centro-
sinistra».

Del resto, la Cgil ha sempre trattato la que-

stione contrattuale come un argomento secon-
dario rispetto alle impellenze della crisi econo-
mica in cui versa il paese. Non è un caso che, al-
l’ultimo comitato direttivo, il tema sia stato in-
serito all’ultimo posto dell’ordine del giorno; e
che i dirigenti spesso si affrettano a sottolinea-
re come ora le priorità siano altre. «Invece la ri-
forma del sistema di contrattazione - continua

Caprioli - è una faccenda molto
più legata alla crisi del nostro
paese di quanto pensi la Cgil.
Con essa si vanno a toccare temi
fondamentali come i livelli di re-
tribuzione minima e la distribu-
zione degli incrementi di pro-
duttività. Non si può aspettare un

altro anno nella speranza che vinca il centrosi-
nistra».

Anche perché l’Unione al governo non ga-
rantisce il raggiungimento di un accordo detto-
fatto. «Si è già tentato di fare una riforma con il
centrosinistra - ricorda Bonanni -. Era il ‘98 e al
governo c’era D’Alema. Ebbene, le trattative fu-
rono interrotte proprio dal nietdi Cofferati». Co-

sì, l’immobilismo cigiellino potrebbe essere
spiegato anche da ragioni interne all’organiz-
zazione. «I dirigenti si mostrano cauti per due
motivi - sottolinea Bonanni -. Prima di tutto, per-
ché hanno sempre calibrato le loro politiche in
base al principio dell’estrema difesa del contratto
nazionale. Quindi, non è facile ora metterlo in
discussione. In secondo luogo, la Cgil va verso
il congresso e ci vuole andare con una posizio-
ne unitaria. Mettere in discussione il modello
contrattuale significa correre il rischio di spac-
cature interne».

La Cisl tuttavia non ha da preoccuparsi so-

lo dei rapporti con gli altri sindacati confedera-
li. Deve confrontarsi anche con una Confin-
dustria che ha rotto gli indugi e presto presen-

terà una sua proposta, già anticipata in parte dal-
la stampa. «La mossa degli industriali - sottoli-
nea Caprioli - è intelligente perché ha costretto
la Cgil a muoversi. I problemi riguardano i con-
tenuti. Ad esempio, si parla di salario minimo.
Ma cosa si intende? Si tratta di un salario uni-
co per tutte le professioni o differenziato? Co-
me viene aggiornato? In base all’inflazione at-
tesa? Ecco, un giudizio si potrà dare solo quan-
do la proposta verrà resa pubblica». Intanto la
Cisl si stringe attorno ad alcuni punti chiave per
l’eventuale riforma. In primis, l’aumento del-
l’importanza della contrattazione decentrata,

sia a livello territoriale che azien-
dale. Ma anche la volontà di au-
mentare la durata dei contratti
collettivi. «Ci sono le condizio-
ni - spiega Caprioli - affinché i
contratti durino per tre anni in-
vece che due. Ormai l’inflazione
è a livelli bassi ed è sotto con-

trollo delle autorità monetarie». Due proposte
su cui ci si aspetta una dura battaglia. Più con
Confindustria o con la Cgil?

Caprioli: non hanno mai avuto la reale
convinzione di riformare il sistema attuale.
Due commissioni congiunte non sono servite

Bonanni: un esecutivo di centrosinistra non è
garanzia di un accordo. Nel ’98 con D’Alema
le trattative furono interrotte da Cofferati

DAL DPEF PROVE TECNICHE DI CRESCITA
2006 2007 2008 2009

Scenario Dpef

Pil reale (variazione %) 1.5 1.5 1.7 1.8

Deflatore del Pil 2.3 2.1 2.0 2

Indebitamento netto -3.8 -2.8 -2.1 -1.5

Saldo primario 0.9 1.8 2.5 3.0

Scenario A: crescita Pil 2.5% = Dpef

Pil relare (variazione %) 2.5 2.5 2.5 2.5

Deflatore del Pil 2.3 2.1 2.0 2

Indebitamento netto -3.5 -2.0 -0.9 0.1

Saldo primario 1.2 2.5 3.5 4.4

Scenario B pura crescita Pil 2.5

Pil reale (variazione %) 2.5 2.5 2.5 2.5

Deflatore del Pil 2.3 2.1 2.0 2.0

Indebitamento netto -4.3 -3.8 -3.3 -2.8

Saldo primario 0.4 0.8 1.3 1.7

Lo scenario A simula gli effetti della maggiore crescita sullo scenario programmatico di finanza pubblica

Lo scenario B ipotizza gli effetti della sola crescita in assenza di interventi programmatici
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«La riunione della conferenza stato-regioni
conferma le preoccupazioni che, come
democratici di sinistra, avevamo già espresso»,
hanno affermato Livia Turco ed Emiliano
Monteverde, responsabili welfare e politiche
sociali dei Ds. «Il taglio ai trasferimenti delle
politiche sociali supera il 50%. Questa scelta
scellerata si ripercuoterà su disabili e anziani».

Turco: disabili e anziani a rischio

«Il sistema penitenziario è abbandonato a se
stesso» ha detto il senatore della Margherita
Sandro Battisti. «Abbiamo raggiunto un numero
di detenuti che non ha pari dall’inizio della
repubblica: siamo ormai alla soglia dei 60 mila
detenuti, 20 mila in più della capienza massima
prevista. Questo governo ha gravi responsabilità
nel sottrarre energie economiche e finanziarie».

Battisti: carceri abbandonate

«Sulla candidatura di Petruccioli, l’unica
formulata finora cercando davvero un’intesa, si
era trovato un accordo che si potrebbe ricreare»
ha affermato il responsabile comunicazione
della Margherita, Paolo Gentiloni. «Ci
aspettiamo dal governo e dal ministro
Siniscalco che non vengano buttati lì nomi che
vanno incontro alla bocciatura in Vigilanza».

Ricreare un accordo su Petruccioli 

È nato a Bagheria, in provincia di Palermo, il
primo campo di volontariato della legalità
promosso dalle associazioni Legambiente Sicilia,
Libera e dall’assessorato alla legalità del comune.
Si tratta di un’iniziativa che congiungerà le attività
per la tutela dell’ambiente alle tematiche per la
legalità con la collaborazione di giovani volontari
provenienti da diverse parti del mondo. 

Nasce il campo per la legalità

Quirinale, parlamento, consiglio superiore della ma-
gistratura. E poi tutti gli uffici giudiziari italiani.

La giornata di ieri ha toccato tutti gli snodi istituziona-
li del paese, a riprova che non gode di buona salute. 

Facendo mancare il numero legale, i cinque laici del-
la maggioranza hanno impedito di fatto che l’organo di
autogoverno della magistratura esprimesse un suo pa-
rere «su un punto introdotto da ultimo» alla riforma del-
l’ordinamento giudiziario (l’emendamento Bobbio) e che
preoccupa «per le ricadute piuttosto pesanti sull’orga-
nizzazione giudiziaria» ha spiegato il vicepresidente Ro-
gnoni. È per questo che Ciampi aveva dato il suo assenso
all’ordine del giorno, ed è per questo che la maggioranza
non ha esitato a far serrare le fila ai suoi consiglieri in
disprezzo delle sue indicazioni, pur di non fornire uno
strumento che sarebbe potuto risultare utile per un even-
tuale nuovo rinvio della riforma alle camere. Infatti il
ministro Castelli riteneva ieri «inverosimile» l’ipotesi (l’a-
veva già detto sette mesi fa e gli andò male) assaporando
già, grazie al voto di fiducia, la vittoria del sì alla legge
delega che arriverà la prossima settimana alla camera.
Incurante del fatto che anche questa volta, la quarta, l’85

per cento di media (con punte più alte anche in grandi
città) dei magistrati italiani ieri abbia scioperato contro.
Per lui si tratta di uno «scontro politico» contro il go-
verno. Ci pensa il suo collega Calderoli a “metterli a po-
sto”: ieri non ha trovato di meglio da fare se non pre-
sentare un esposto all’ufficio di pubblica sicurezza di
Montecitorio in pratica contro quasi tutte le toghe ita-
liane, aspettandosi che arrivi alla procura di Roma, e che
sia trasmesso a tutte le sedi di corti di appello d’Italia.
Le quali dovrebbero verificare – sulla base dell’elenco
di chi ha scioperato «che verrà trasmesso dal ministro
della giustizia» – se ricorrano i presupposti criminosi
dell’articolo 503 del codice penale cioè «serrata e scio-
pero per fini non contrattuali». 

L’associazione nazionale di quei magistrati che si tro-
veranno sul tavolo l’esposto (quattro su cinque ieri han-
no scioperato) non è per nulla preoccupata ritenendo
l’astensione «legittima – dice il presidente Riviezzo – e
di tipo professionale e non politico». «Ben venga una
denuncia, mi divertirò dopo 47 anni di carriera, conti-
nuerò ad urlare qual è lo spirito di questa magistratu-
ra» commenta il presidente del tribunale di Roma,

Scotti, e non sembra discostarsi troppo dal tono delle
parole di Francesco Rutelli rivolte alla Lega: «Prender-
li sul serio è la peggiore maniera per occuparsi dei pro-
blemi dell’Italia» dice. Pure D’Alema non concede tem-
po e spazio all’iniziativa pur ritenendo «sconcertante che
un soggetto simile possa far parte del governo di un pae-
se civile». Tant’è. Resta il fatto che a dare man forte a
Calderoli ci sono anche i forzisti che reputano politi-
camente fondata la sua denuncia, che invece, per Arturo
Parisi, «riconferma il nostro allarme per lo stato delle
istituzioni». 

Sarà pure vero, come dice il Dl Fanfani, che il mi-
nistro ha qualche problema di immagine e pensa così
di acquistare credibilità però, «se fosse coerente – so-
stiene – dovrebbe denunciare tutti coloro che hanno fat-
to le leggi infami e che sono alla base di questa reazio-
ne, per quanto da me criticata, dei magistrati». Invece
Castelli, Calderoli e gli altri falchi della Casa delle libertà
andranno avanti, ostentando una forza che per quanto
debole consentirà loro di fare ancora danni al paese fi-
no alle elezioni. Anche l’Udc sta al gioco, incurante del-
le conseguenze e dello strappo che questa riforma del-
l’ordinamento giudiziario produrrà: non a caso il con-
sigliere laico Marrone ripeteva da giorni di essere «de-
terminato» con i colleghi al Csm a boicottare, in so-
stanza, un nuovo parere negativo sulla riforma. Deci-
dendo di paralizzare i lavori del consiglio superiore del-
la magistratura, anche a costo di dare uno “schiaffo” a
Ciampi. Lo stesso presidente della camera, Casini, sem-
bra fosse molto irritato dalla concomitanza della dis-
cussione sulla riforma a palazzo dei Marescialli men-
tre la camera la sta approvando. (g.mont.)

I magistrati scioperano in massa.
La Lega li denuncia. Ai magistrati

Alla fine s’è adeguato pure Follini, cedendo
ai pressanti inviti di Pier Ferdinando Casi-

ni: anche l’Udc, così come An e, ca va sans dire,
Forza Italia, parteciperà con i suoi venti delegati
alla assemblea costituente del nuovo partito
unitario del centrodestra, convocata per vener-
dì 29 luglio a Roma. «Anche l’Udc ha annunciato
formalmente la sua adesione e questo è l’ultimo
passo che si doveva fare per dare il via alla co-

stituente», ha salutato l’e-
vento nel pomeriggio di
ieri, a palazzo Wedekind,
Silvio Berlusconi. Entu-
siasmo, attorno all’ini-
ziativa promossa dalla
fondazione Liberal di
Nando Adornato, non ce
n’era un granché. Le fac-
ce dei convenuti, da Fol-
lini a Pisanu, da Casini a
La Russa e Gasparri non

sono lo specchio dell’allegria. Del resto il desti-
no elettorale, secondo i sondaggi, è gramo. 

Per la Casa delle libertà ormai in disarmo,
tuttavia, il fondatore e leader dell’alleanza ha in
mente nove mesi di terapia intensiva, di qui al-
le elezioni. Perché, e ci tiene a dirlo il Cavalie-
re, «sono certo che arriveremo alla fine della le-
gislatura»: excusatio non petita, che fa correre un
brivido nelle schiene dei presenti. La costituente
del soggetto unitario del centrodestra, com’è a
tutti chiaro, non condurrà ad alcun nuovo sog-
getto unitario del centrodestra. Il confronto su
valori, regole, identità è soltanto acqua pestata
nel mortaio. Berlusconi ritiene però che la co-
stituente possa rappresentare una gabbia nella
quale cercare di contenere le spinte divaricanti
dei partiti della Cdl in cerca di visibilità che an-
dranno accentuandosi man mano che ci si av-
vicina al voto della primavera 2006. Una costi-
tuente come riduzione del danno, ovvero freno
alla spinte autolesioniste della Cdl. 

Che così stiano le cose Sandro Bondi, coor-
dinatore nazionale di Forza Italia, con ineffabi-
le candore lo ammette esplicitamente: «Sareb-
be necessario prima delle elezioni politiche fir-
mare un atto formale, una specie di contratto,
sottoscritto da tutti i leader della Cdl, che im-
pegni nella costruzione del partito unico. E sa-
rebbe necessario farlo, soprattutto se non si ri-
esce a formare il partito unico prima del voto».
Carta straccia, in caso di sconfitta della Cdl, giac-
ché in questa eventualità è difficile immagina-
re che Fini e Follini possano restare seduti al lo-
ro posto di leader dei rispettivi partiti. Per Fini,
poi, la certezza è assoluta: la sconfitta della Cdl
equivale alla fine della sua leadership dentro An.

Ma l’emergenza, ora, è cercare di scongiu-
rare l’implosione totale della Cdl prima del vo-
to. Così Berlusconi ieri ha usato il bastone e la
carota. «Caro Adornato, parlando del nuovo
partito tu ti sei riferito alla citazione di Aldo Mo-
ro secondo il quale “la Dc è un partito dove tut-
ti possono entrare senza bussare e andarsene
senza salutare”. Non mi pare tanto elegante, da
noi ci vorrebbe un’altra regola: chi va via lo ri-
empiamo di botte». Una battuta, naturalmen-
te. Ma allora era una battuta anche quella con
cui Berlusconi ha detto di «non escludere le pri-
marie» per la scelta della leadership? (fls)

SERGIO

ZOPPI

Nel 2004, per la prima volta dopo di-
versi anni, l’economia meridiona-

le ha segnato una crescita inferiore a
quella del centro-nord. È questo il primo
messaggio che la Svimez, l’associazione
per lo sviluppo dell’industria nel mez-
zogiorno, alla vigilia del suo sessantesi-
mo anniversario, invia oggi al paese at-
traverso il Rapporto 2005 sull’economia del
Sud. All’interno di una fase di sviluppo
lento dell’economia nazionale, è pro-
prio quella meridionale a manifestare
difficoltà, come confermano i dati sul-
l’andamento dell’occupazione, che da
circa due anni cresce soltanto nelle re-
gioni del centro-nord. Si è quindi inter-
rotto, dopo l’indebolimento già manife-
stato nel 2003, il ciclo positivo che aveva

visto il mezzogiorno, negli anni 1996-
2004, crescere del 16,3%, oltre tre pun-
ti percentuali in più rispetto al resto del
paese (13,2%).

Il dato che emerge con chiarezza –
è sempre la Svimez a documentarlo – è
quello di un deficit di competitività del-
l’intero paese che si aggrava nel mezzo-
giorno, al quale contribuisce il costo del
lavoro per unità di prodotto senza che si
riesca a premiare chi davvero si impegna
e ottiene risultati nel proprio campo.

La domanda interna poi ha segnato
il passo per la forte riduzione del tasso
di crescita dei consumi finali interni; un
ridimensionamento ascrivibile sia al fre-
no della dinamica della spesa pubblica
al sud sia al comportamento delle fami-
glie che hanno contenuto i consumi, con
riduzioni rilevanti nella spesa in beni ali-
mentari, vestiti e calzature (con conse-
guente crescita dell’usura). Sul versante

dell’occupazione, si registra il diffuso
scoraggiamento che porta le fasce più de-
boli dell’offerta di lavoro, i giovani e le
donne, a rifugiarsi nel sommerso, a
emigrare o a subire passivamente la si-
tuazione, senza neppure partecipare al-
la ricerca di un impiego. La parola d’or-
dine della Svimez, tra le ombre che so-
vrastano le luci che pure non mancano,
è «riavviare il processo di sviluppo, fa-
cendo leva su ciò che di buono è stato fat-
to in questi anni», attraverso politiche che
tengano ben in evidenza le mutate con-
dizioni del contesto internazionale crea-
tesi con l’allargamento dell’Unione eu-
ropea e con l’entrata sul mercato mon-
diale di nuovi protagonisti.

Occorre raggiungere adeguati livel-
li di competitività nei settori concorren-
ziali per consentire al sistema produtti-
vo italiano, e a quello meridionale in par-
ticolare, di partecipare alla crescita della

domanda mondiale. L’analisi della Svi-
mez è serrata e sempre argomentata. Per
il mezzogiorno, che acquista una nuo-
va centralità con un Mediterraneo che da
“periferia” può diventare «porta d’ac-
cesso all’Europa e ai suoi mercati», si in-
vocano politiche che consentano a tutto
il paese attraverso i territori meridiona-
li, di trasformarsi nella più importante
piattaforma logistica europea. Occorro-
no però azioni immediate: infrastruttu-
re portuali, le “autostrade del mare”, col-
legamenti intermodali mare-terra, stra-
de e ferrovie. Non è solo un problema di
realizzazioni, è anche (particolarmente
per le risorse idriche) un problema di
connessioni, di efficace gestione, di ra-
zionale manutenzione. La realizzazione
delle grandi opere procede però a rilen-
to. Al sud i lavori cantierati sono pari al
23% del totale dei finanziamenti dispo-
nibili; mentre, ne va dato atto, migliora

la capacità di spesa dei fondi strutturali
comunitari. 

Necessitano anche più consistenti ri-
sorse pubbliche da destinare a spese di
investimento, superando le discrasie tra
stato centrale e regioni e disboscando
inutili e costose sovrastrutture. La de-
bolezza nella programmazione e negli
interventi degli enti regionali e locali si
riflette negativamente su tutta la vita
meridionale. La necessaria più incisiva
politica industriale richiede un contesto
amministrativo, sociale e culturale fa-
vorevole, con l’abbattimento dei livelli di
diffusa illegalità e criminalità. Così è an-
che per rilanciare il turismo, una risor-
sa primaria. Da questi convincimenti de-
ve partire un intervento forte, costante,
ben documentato e mirato del governo
italiano nei confronti dell’Ue, insieme al-
la capacità da dispiegare nei contesti lo-
cali per creare le condizioni favorevoli ad

avviare un circolo virtuoso di sviluppo.
È una politica indispensabile per non la-
sciare una parte significativa dei giova-
ni del mezzogiorno inutilizzata, con un
disagio civile che diventa giorno dopo
giorno insopportabile. C’è un deficit an-
cora forte nella scuola del sud. La Svimez
lo documenta con efficacia. E senza pub-
bliche amministrazioni al servizio dei cit-
tadini (e quindi a sostegno della legalità
e dello sviluppo) e, in particolare, senza
una scuola di qualità, in grado di favori-
re la ricerca e l’innovazione, sarà im-
possibile fare dell’obiettivo della “co-
esione nazionale” il cuore di una politi-
ca generale finalizzata allo sviluppo del-
l’intera economia. 

Con argomentazioni e con un ba-
gaglio di cifre tutte da meditare, la Svi-
mez addita il cammino da fare, mettendo
al bando ogni forma di assistenzialismo
più o meno mascherato.

«Il ministero dell’istruzione
fa circolare sulla riforma

dello stato giuridico della do-
cenza universitaria un testo già
emendato. Il ministro Moratti
deve riferire in commissione».
Lo chiedono a gran voce i se-
natori dell’Unione in commis-
sione istruzione, Luciano Mo-
dica, Maria Chiara Acciarini,
Fulvio Tessitore (Ds) e Alberti-
na Soliani (Margherita) confer-
mando il “giallo” degli emen-
damenti al ddl. 

«Da mercoledì sta circolan-
do un testo – affermano i sena-
tori del centrosinistra – conse-
gnato dal ministero alla Confe-
renza dei rettori, come se il se-
nato avesse già concluso i suoi
lavori». 

Proprio sugli emendamen-
ti sarebbe scoppiata la lite tra il
presidente della commissione
Franco Asciutti e il viceministro
Giovanni Ricevuto. Un diverbio
cui hanno assistito casualmen-
te i senatori dell’Unione. «Du-

rante la seduta sembravano se-
parati in casa» hanno com-
mentato. «Stiamo assistendo a
uno spettacolo surreale – con-
tinuano i parlamentari –. La
Moratti non ha avuto il coraggio
di presentare propri emenda-
menti, così come la maggio-
ranza che è stata quasi sempre
assente in commissione. In-
tanto, però, il ministero fa cir-
colare un testo coordinato, con
emendamenti sottoscritti dal
relatore Asciutti, nei quali tut-
tavia egli dice di non ricono-
scersi del tutto». 

Insomma, «il comporta-
mento della maggioranza e del
governo è molto grave – con-
cludono i senatori – visto che
questo decreto riguarda il fu-
turo degli atenei italiani. Per
questo continuiamo ad avan-
zare proposte che cadono nel
vuoto. Per noi è chiaro che il
ministro è in difficoltà con la
sua maggioranza, oltre che con
le università».

Istruzione, formazione, svi-
luppo competitività: sono pa-

role d’ordine che ultimamente
tornano in modo quasi ossessi-
vo, e non sempre a proposito, nel
dibattito pubblico. Si è provato a
parlarne più concretamente mar-
tedì alle festa della Margherita di
Roma. Al dibattito hanno parte-
cipato politici, sindacalisti ed
esperti del settore. «L’India e la
Cina si stanno sviluppando gra-
zie a un forte impulso all’istru-
zione. Una popolazione più col-
ta significa un paese più com-
petitivo. Da noi invece il gover-
no tende a decidere senza con-
fronto. Nella Regione Lazio il
sindacato non ha avuto rapporti
con la passata amministrazio-
ne», ha detto Vincenzo D’Ales-
sandro segretario della Cisl scuo-
la. «Nel Lazio abbiamo messo al
centro dell’azione di governo i te-
mi della formazione, istruzione,
ricerca, università come investi-
mento forte sulle nuove genera-
zioni», quasi si è sfogata Silvia

Costa, assessore alla scuola e for-
mazione professionale. Il neoas-
sessore rivendica con orgoglio i
risultati ottenuti in pochi mesi:
«Il Lazio, e questo fa onore alla
nostra giunta perché ne è stata
una scelta strategica, è la regio-
ne di coordinamento, nella con-
ferenza Stato-Regioni, di tutti gli
assessori regionali per l’istru-
zione, formazione, ricerca e la-
voro. Stiamo anche lavorando a
un protocollo d’intesa tra il Crul,
conferenza dei rettori delle uni-
versità del Lazio, e la Regione per
valorizzare il nostro potenziale
accademico, per poi stipulare in-
tese con le università delle nuo-
ve regioni d’Europa. La giunta ha
approvato una mia delibera che
stanzia 35 milioni di euro per ga-
rantite il diritto allo studio a tut-
ti gli studenti. Questo mentre
con la riforma Moratti non si
garantisce la copertura finan-
ziaria per gli studenti che scel-
gono la formazione professio-
nale». (m. i. f.)

È giallo sul ddl 
dell’università

Investiamo
nell’istruzione

Calderoli denuncia circa l’85% dei magistrati che ieri ha protestato contro la

riforma dell’ordinamento giudiziario. Schiaffo a Ciampi della Cdl: bloccata

la discussione autorizzata dal Quirinale sulla legge già rinviata alle camere

pur di impedire il parere del Csm. Castelli ostenta di nuovo sicurezza:

inverosimile che il Quirinale non firmi. Rutelli: meglio non prenderli sul serio

La Svimez fotografa i passi indietro compiuti dall’economia del sud nel 2004
MEZZOGIORNO � NEL RAPPORTO, CHE SARÀ PRESENTATO OGGI, PER LA PRIMA VOLTA IL MERIDIONE SEGNA UN TASSO DI CRESCITA INFERIORE A QUELLO DEL CENTRONORD

Oltre la gelata, un nuovo inizio per l’Ulivo:
il titolo riassume lo spirito
dell’appuntamento di domani all’Hotel
Radisson Sas. Un’iniziativa della
minoranza dl, ma aperta agli ulivisti di
tutta l’Unione, come il sindaco di Bari, il
ds Michele Emiliano, che ci sarà. Scopo
della giornata è far ripartire il progetto
ulivista. «Partiamo dal riconoscimento
che l’Ulivo ha subito una gelata. Si è
consumato un passaggio doloroso –
spiega Arturo Parisi – che ci ha costretto a
ripensare il futuro. Un mese di passione,
però, ha già iniziato a scongelare l’Ulivo e
domani segniamo un nuovo inizio, come
tanti ce ne sono stati in passato». Si
comincia con la relazione di Parisi dal
titolo Testardi dentro. Verrà poi presentato
il comitato Ulivisti per Prodi presidente. «Le
primarie sono un istituto per cui ci siamo
sempre battuti – dice Parisi – e il fatto che
si sia deciso di farle è un passaggio verso
lo scongelamento dell’Ulivo». Verranno
presentati il sito ulivisti.it e la rivista
Governareper, «strumenti che manifestano
la nostra determinazione a organizzarci.
Ora siamo opposizione nei Dl, ma
potremmo tornare maggioranza», dice
Parisi. Nel pomeriggio tavola rotonda su
L’Ulivo, un progetto di governo con
Emiliano, Gasbarra e Soru.

Domani a Roma il “nuovo
inizio” dei parisiani

M A R G H E R I T A

Un “contratto” pre-
elettorale e «botte
da orbi a chi esce»

IL PARTITO UNICO DEL PREMIER

L’Udc: sì alla
costituente. Le
due facce del
Cavaliere: fa il
duro e poi apre
alle primarie 
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Mini-spot nel calcio,
l’Italia garantisca

il rispetto della legge

La questione dei mini-spot, alla vigilia della de-
cisione dell’Autorità per le comunicazioni, è di

nuovo di attualità. A causa delle numerose pause
pubblicitarie contenute all’interno degli avveni-
menti sportivi – i  mini-spot sono molto utilizza-
ti dalle tv private e pubbliche – l’Italia è infatti re-
centemente finita nel mirino della Commissione
europea, quando Bruxelles ha annunciato l’avvio
di una procedura d’infrazione.

La notizia è arrivata il 5 luglio scorso – proprio
pochi giorno dopo l’apertura della procedura sui
conti italiani che non tornano. Si trattava di una
nuova azione contro l’Italia per il troppo, disinvolto
impiego di piccole ma frequenti interruzioni pub-
blicitarie nel corso delle partite di calcio e l’aper-
tura della procedura dovrebbe mettere fine alla ri-
corrente trasmissione dei mini-spot che infarci-
scono gli eventi sportivi televisivi che, nel caso del-
le partite di calcio, arrivano ad essere anche venti
per partita.

Questa usanza è stata introdotta in Italia dal-
la vecchia Telemontecarlo e poi via via diffusasi fi-
no a contagiare anche le altre televisioni naziona-
li, pubbliche e private. «Nonostante le modifiche
apportate dal governo italiano alla legge che tra-
spone la direttiva europea Tv senza frontiere – ri-
feriscono fonti comunitarie – la Commissione con-
tinua a ricevere denunce sul ricorso eccessivo ai
mini-spot, ed ha verificato che, ad esempio, le par-
tite di calcio vengono ancora interrotte 12-20 vol-
te dai mini-spot». Sebbene la trasposizione com-
plessiva della direttiva europea Tv senza frontiere
da parte dell’Italia sia ritenuta ormai soddisfacen-
te, e l’esecutivo comunitario sia anche pronto a
chiudere la vecchia procedura di infrazione aper-
ta nel 2003, permangono tuttavia significativi pro-
blemi per quello che riguarda l’applicazione pra-
tica della legge, che non ha affatto diminuito il ri-
corso ai mini-spot.

Arrivata al governo la lettera di messa in mo-
ra, l’esecutivo italiano ha due mesi di tempo per
rispondere alle accuse mosse da Bruxelles e per
intervenire «presso le emittenti e presso i re-
sponsabili delle trasmissioni televisive perché
mettano fine alla diffusa pratica del ricorso ecces-
sivo ai mini-spot». Alla decisione della Commis-
sione di aprire una procedura d’infrazione ha
senz’altro contribuito anche il parlamento europeo.
Le eurodeputate dei Verdi, Monica Frassoni e
Mercedes Echerer, avevano presentato al com-
missario europeo alla cultura, Viviane Reding,
un’interrogazione parlamentare in cui sollevava-
no il problema dei mini-spot nella televisione ita-
liana. La Reding aveva risposto che la questione ne-
cessitava di «un esame approfondito».

«Alle autorità italiane – riferiscono le stesse fon-
ti comunitarie – non si chiede di cambiare di nuo-
vo la legge, che è stata già modificata ed ora è in
linea con la direttiva europea, ma di garantirne la
corretta applicazione, in modo da limitare le in-
terruzioni pubblicitarie e di effettuarle solo quan-
do sono in linea con i principi sanciti dalla diret-
tiva Ue».

FERDINANDO

TARSITANI

Negli anni Ottanta era molto in voga una
canzone, Video kill the radio star, in cui

si riteneva che la televisione sarebbe stata in
grado di ribaltare la supremazia della radio.
Non è un caso se il video di questa canzone
sia stato il primo trasmesso da Mtv negli Sta-
ti Uniti. Da allora sono passati molti anni, ma
per fortuna la radio gode ancora di ottima sa-
lute. La conferma arriva anche da uno degli
ultimi bandi targati Unione europea che, a dif-
ferenza dei precedenti, è dedicato solamente
alla radiofonia. Escluse, dunque, le produzioni
televisive.

L’iniziativa parte dalla direzione generale
Stampa e comunicazione della Commissio-
ne ed è gestita dalle singole rappresentanze
negli stati membri dell’Unione europea (coo-
perazione audiovisiva decentralizzata).

Il bando scade il 16 settembre prossimo
ed è disponibile online. Si tratta di finan-
ziamenti rivolti a progetti di trasmissioni ra-
diofoniche dedicate all’Unione Europea.
Possono partecipare organismi pubblici o
privati, in grado di realizzare e di mettere
in onda programmi radiofonici articolati su
tre diversi moduli. Le emittenti seleziona-
te dovranno curare la pianificazione, la rea-
lizzazione e la diffusione del progetto, ol-
tre a contribuire finanziariamente (50%) al-
lo stesso. Tali soggetti devono risiedere in
uno dei Venticinque paesi membri dell’U-
nione e devono fornire un attestato della lo-
ro nazionalità di registrazione, dal quale ri-
sulti che l’organismo richiedente sia rego-
larmente costituito.

La somma complessiva stanziata am-
monta a 4 milioni di euro. Ogni progetto po-
trà ricevere una sovvenzione massima di
60.000 euro, che potranno diventare 100.000
in caso di partenariato con Germania, Fran-
cia, Spagna o Polonia. Attraverso la partner-
ship ognuna delle due o più emittenti coin-
volte riceverà 100.000 euro. La sovvenzione
concessa dall’esecutivo comunitario sarà pa-
ri al 50% dei costi totali ammissibili. Questo
significa che per un progetto in partnership
tra due emittenti il costo totale del progetto
dovrà ammontare, dunque, a 400.000 euro.
Senza partenariato, invece, il valore com-
plessivo del progetto dovrà raggiungere
120.000 euro nel caso in cui la sovvenzione
richiesta sia pari a 60.000 euro.

Per partecipare bisogna innanzitutto pre-
sentare la domanda alla rappresentanza del-
la Commissione europea del proprio paese en-
tro il termine previsto. 

I progetti devono prevedere informazio-
ne, approfondimento ed analisi dei principa-
li temi d’attualità europea. Sia quelli di carat-

tere politico, come le sorti del trattato costi-
tuzionale, l’allargamento, l’occupazione, la
crescita e lo sviluppo, sia i temi relativi ad
aspetti che riguardano la vita quotidiana dei
cittadini europei come l’istruzione, la cultu-
ra e la mobilità.

Per quanto riguarda i contenuti, i pro-
grammi previsti devono consentire agli ascol-
tatori di acquisire una maggiore conoscenza
ed una migliore comprensione dell’Europa,
permettere di approfondire le nozioni relati-
ve agli altri paesi dell’Unione e privilegiare gli
aspetti concreti.

Bisognerà produrre tre differenti forma-
ti di trasmissione. C’è un primo modulo, de-
nominato European news, che può durare an-
che poco più di un minuto; un secondo chia-
mato European keys – con approfondimenti
sui contenuti compresi tra 5 a 10 minuti – ed
un terzo definito European magazine, che può
arrivare fino a 30 minuti. Quest’ultimo può
includere reportage, fili diretti, lunghe inter-
viste, giochi o quiz. Sarà possibile gestire
questi tre moduli nell’ambito del palinsesto
con grande flessibilità. Un’ipotesi, ad esem-
pio, è anche quella di inserire ciascuno dei tre

format in tre trasmissioni radiofoniche già esi-
stenti.

Tutte le proposte saranno valutate dalla
rappresentanza della Commissione presso
il paese del richiedente. Questo significa che
anche le proposte di partenariato saranno va-
lutate da almeno due diverse rappresen-
tanze. A tal fine saranno istituiti appositi co-
mitati di valutazione che selezioneranno i
progetti per ordine di merito. Tutti i candi-
dati riceveranno, mediante lettera, infor-
mazioni sull’esito della valutazione del pro-
prio progetto.

L’invito a presentare i dossier, i requisiti
necessari, i formulari e tutte le informazioni
utili per la richiesta si possono trovare sul si-
to della rappresentanza della Commissione
europea in Italia. È specificato che, in ogni ca-
so, non saranno accolte le domande deposi-
tate o spedite dopo le ore 17.00 dell’ultimo
giorno valido (16 settembre 2005). Il calen-
dario prevede che nel periodo da settembre a
novembre si riuniscano i comitati di valuta-
zione. A fine novembre arriverà la comuni-
cazione dei risultati ai partecipanti. Il 15 di-
cembre è prevista, invece, la firma delle con-
venzioni di sovvenzione, mentre, il 31 mar-
zo 2006 è il termine entro il quale deve ini-
ziare la trasmissione dei programmi che do-
vranno finire il 31 dicembre dello stesso an-
no. Per maggiori informazioni digitare il si-
to: http://europa.eu.int/italia.

L’Europa avrà più spazio nell’etere
con i nuovi bandi per la radiofonia

eureka!
E U R O C H A N C E

Ala in Argentina
ISTRUZIONE

Assistenza tecnica internazionale per

il progetto intitolato Fortalecimiento
Pedagógico de las Escuelas del Plan
Integral para la Igualdad
Educativa. Il progetto riguarda

l’ottimizzazione ed il rinnovo delle

proposte di insegnamento per

l’acquisizione delle conoscenze di

base per i bambini delle scuole

partecipanti al piano integrale per

l’uguaglianza educativa, concorrendo

a una riduzione delle bocciature,

dell’assenteismo, della diserzione

scolastica e dell’età troppo avanzata.

2005/S 128-126099 è il termine di
riferimento da utilizzare nella
ricerca nel sito
http://ted.eu.publications.int

Tacis in Georgia
GIUSTIZIA

Sostegno alla riforma della

magistratura. La riforma del sistema

giudiziario e di applicazione della

legge è una priorità del governo

georgiano, il quale ha formulato un

concetto di riforma della giustizia

criminale per rafforzare la democrazia

e il buon governo nel paese.

2005/S 128-126101 è il termine di
riferimento da utilizzare nella
ricerca nel sito
http://ted.eu.publications.int

Tacis in Russia
AMBIENTE

Sistema di monitoraggio e allarme

per il bacino del fiume Ob/Irtysh

L’obiettivo del progetto consiste

nella creazione del complesso

sistema regionale di monitoraggio e

allarme per il bacino del fiume Ob-

lrtysh. In base ad una valutazione

globale dell’attuale situazione

relativa al contenuto di

radionuclidi, alle fonti di

contaminazione e all’attuale

sistema di monitoraggio e allarme,

deve essere sviluppato:

l'architettura di rete, la strategia

ottimale di attuazione ed il piano di

azione per il nuovo sistema;

verranno inoltre definite e

giustificate le attrezzature

necessarie, nonché l'infrastruttura

organizzativa.

2005/S 128-126094 è il termine
di riferimento da utilizzare nella
ricerca nel sito
http://ted.eu.publications.int

Tacis
AMBIENTE

Formazione ambientale per gli

intermediari finanziari. La presente

missione si prefigge di assistere gli

intermediari finanziari nell’ambito

della definizione di procedure

ambientali e dell’adozione di piani

ambientali. La missione individuerà

gli intermediari che necessitano di

una formazione più dedicata e

metterà in opera un idoneo sistema

di monitoraggio al fine di

sviluppare capacità istituzionali

importanti ed essenziali.

2005/S 128-126100 è il termine
di riferimento da utilizzare nella
ricerca nel sito
http://ted.eu.publications.int

Fes in Repubblica
domenicana

ISTRUZIONE

Assistenza tecnica al seguente

programma: Sostegno al settore
dell’istruzione. Fornitura di

un’équipe di esperti (3 a lungo

termine per 3 anni) e di un elevato

numero di appositi consulenti a

breve termine forniti da esperti

locali e/o imprese locali ed

internazionali.

La nazionalità degli esperti non

dovrà essere esclusivamente

Acp/Ue, ma potrà anche

comprendere tutti i paesi

dell’America latina. Ciò consentirà

di trarre vantaggio dall’esperienza

di sostegno al settore

dell’istruzione che alcuni dei paesi

in questione hanno maturato o

stanno maturando. Il profilo dei 3

esperti a lungo termine dovrà

essere il seguente: un esperto di

programmazione e sostegno al

bilancio, un altro esperto di

pianificazione ed istruzione ed un

terzo esperto di istruzione generale.

La durata del contratto è di 36 mesi.

2005/S 128-126093 è il termine
di riferimento da utilizzare nella
ricerca nel sito
http://ted.eu.publications.int

Fes in Swaziland
FORMAZIONE

Assistenza tecnica al programma di

sostegno all’istruzione e alla

formazione. Il settore della

formazione e dell’istruzione è stato

riconosciuto determinante per

l’assistenza Ue allo Swaziland

nell’ambito del nono Fes.

L’obiettivo principale del

programma di sostegno

all’istruzione e alla formazione (che

prevede un finanziamento di

20.000.000 euro) consiste

nell’accrescere l’accesso

all’istruzione e alla formazione,

migliorando allo stesso tempo la

qualità dell’istruzione allo scopo di

raggiungere l’istruzione per tutti

entro il 2015.

2005/S 128-126095 è il termine
di riferimento da utilizzare nella
ricerca nel sito
http://ted.eu.publications.int

(pagina a cura di pierdavid
pizzochero)
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Cercasi esperti per valutare la sicurezza di internet
La Commissione europea è alla ricerca di esperti in tecnologie dell’informazione che siano

in grado di occuparsi di valutare i progetti Safer Internet Plus. Il compito delle persone

selezionate sarà quello di fornire assistenza tecnica ai funzionari della Commissione per

quello che riguarderà la valutazione di proposte pervenute in risposta agli inviti pubblicati

dall’Unione europea. Gli esperti dovranno essere anche in grado di fornire assistenza

nell’esame di singoli progetti. L’invito a presentare proposte, pubblicato lo scorso 28 giugno

sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea serie C n. 156, resterà aperto fino al 30 giugno

2009. Il relativo elenco di esperti sarà valido fino al 31 dicembre 2009. Per maggiori

informazioni sui requisiti e sulle candidature si consiglia di visitare il sito  internet:

http://europa.eu.int/information_society/activities/sip/programme/decision/index_en.htm

CON “SAFER INTERNET PLUS”
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SERGIO MATTARELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Né si può tacere che votare perfino contro
quella per il Darfur sfiora il grottesco, dopo
le tante proteste contro le prolungate brutali
violenze che da tempo vi si consumano.
Non esser capaci o, peggio, rifiutarsi al do-
vere di distinguere tra le diverse situazioni
internazionali o sottrarsi al compito di con-
trastare, anche con la forza, violenze, geno-
cidi e terrorismo manifesta la stessa cieca
schematicità di chi vuol mostrare i musco-
li a ogni costo o di chi, qualche tempo ad-
dietro, parlava di paesi figli di Marte e di pae-
si indeboliti e fiacchi.

Per quanto riguarda la lotta al terrorismo
e l’esigenza di assicurare sicurezza al nostro
paese, vi è stata e vi è, da parte del centro si-
nistra, la disponibilità a un comune impe-
gno con governo e maggioranza. Questo re-
sponsabile atteggiamento è stato manife-
stato in parlamento, dove, al contrario, è ve-
nuto meno l’appoggio di parte della mag-
gioranza: anche qui è allarmante lo spetta-
colo di divisioni e polemiche che il governo
presenta. L’opposizione è pronta a far la sua
parte e lo sarà ugualmente, anche nel pre-
stare attenzione alle opinioni e proposte
dell’altro schieramento, diventando mag-
gioranza di governo dopo le prossime ele-
zioni. Ma questo responsabile atteggiamento
non va impropriamente confuso con il giu-
dizio sulla guerra in Iraq e con la decisione
di inviarvi un contingente militare italiano:
all’una e all’altra scelta siamo stati contrari
e manteniamo questa posizione, sempre
più convinti, in base ai fatti e alle loro con-
seguenze, che si sia trattato di due errori
molto gravi.

Nessuno ignora – né noi lo abbiamo mai
ignorato – che il terro-
rismo è iniziato, e ha
orribilmente colpito,
ben prima della guerra
in Iraq ma questa ha
distratto dal condurre,
con maggiore imme-
diatezza ed efficacia, la
lotta al terrorismo. Ci
si è illusi di una facile
e veloce conquista di
un caposaldo in Medio

Oriente, ragionando come si faceva un se-
colo addietro contro un nemico nuovo, di-
verso dal passato, non territoriale, che in Iraq
non c’era, che si nasconde all’interno delle
società che vuole colpire, e si è rimasti im-
pantanati in una situazione che si aggrava
sempre di più. Si sono concentrate in Iraq,
bruciandovele, immense risorse finanziarie,
capacità militari, attività di intelligence che,
se usate contro Al Qaeda, coerentemente al-
la missione in Afghanistan, avrebbero ve-
rosimilmente conseguito lo smantellamen-
to della struttura organizzativa e finanziaria
di Bin Laden. Ma la guerra irachena non è
stata soltanto un fattore di grave distrazio-
ne dall’obiettivo: insieme alla conseguente
e dura occupazione militare, ha costituito an-
che un moltiplicatore del fondamentalismo
islamico, del clima di cui si alimenta il ter-
rorismo, del reclutamento di nuove leve,
del sorgere di nuove organizzazioni e grup-
pi terroristici. È, quindi, pretestuoso con-
fondere la determinazione nella lotta al ter-
rorismo con il consenso alla missione ira-
chena: al contrario la necessaria lucidità che
quella lotta richiede conduce a un giudizio
severamente negativo nei confronti di quel-
l’avventura. La medesima lucidità fa com-
prendere, naturalmente che dobbiamo far-
ci carico, nelle analisi e nelle decisioni, an-
che dei guasti da essa provocati, nel mondo
e nella stessa Iraq, definendo subito non un
abbandono ma una intelligente strategia di
uscita da quel paese, che andrà non occupato
ma aiutato per molto tempo.

Queste valutazioni sono sempre più dif-
fuse e manifeste anche negli Stati Uniti e
davvero non si comprende perché non si
possa dire qui ciò che affermano, con deci-
sione, numerosi uomini politici americani,
sia democratici che repubblicani, nonché
autorevoli commentatori di stampa. Anche
qui si registra un’impropria identificazione
del giudizio sulla guerra e sulla missione in
Iraq con la convinzione e la volontà di pie-
na collaborazione con gli Usa, come se l’u-
nico modello di relazioni tra Europa e Sta-
ti Uniti sia costituito da quello dei willings,
clamorosamente fallito e che ha prodotto
scelte ormai decisamente impopolari tra gli
stessi americani. L’amicizia con gli Stati
Uniti, rafforzata dalla comune lotta al ter-
rorismo, non si alimenta di allineamento
acritico, comunque sia, perché essa nasce e
si fonda sull’impegno, sempre condiviso,
per la libertà, la pace, la democrazia, i diritti
umani e, deve sviluppare, pertanto, costan-
temente iniziative davvero idonee a realiz-
zare libertà, pace, democrazia, diritti uma-
ni, ed è bene ricordarlo: così si fa tra amici
e alleati.

RUGGERO

ORFEI

La discussione spesso polemica sui
cattolici in politica, o di fronte alla

politica, ha provocato una confusione
che si rifà a modelli abbastanza vecchi
di dibattito.

Alcuni equivoci sono sorti anche per
l’eccesso di fervore di non credenti che
si sono qualificati più o meno cattolici
senza Dio nell’occasione della scelta re-
ferendaria. C’è una presa in considera-
zione nuova della politica verso la reli-
gione, che provoca torsioni nel modo di
mettere in rapporto professione di fede
e scelta politica, anche per i cattolici
che si muovono sui filoni tradizionali.

Le questioni generali del voto refe-
rendario hanno assunto toni persino
grotteschi dove si è immaginato che il
sì fosse una scelta progressista e di si-
nistra e il no e l’astensione fossero di de-
stra. Questo è stato detto con sproposi-
tata serietà da vari commentatori che
hanno vissuto la campagna per il refe-
rendum in una condizione di assoluta
astrazione da salotto.

Sotto a questo parlare dei cattolici e
delle loro scelte temporali c’è, comun-
que, una questione vera che esige dai po-
chi cattolici che ancora credono a un’a-
zione politica cristianamente ispirata

un grande supplemento di chiarezza ri-
spetto a un giudizio da dare sul passa-
to e sulle previsioni delle possibilità fu-
ture.

Il punto di partenza di una rifles-
sione nuova è dato dal fatto che non esi-
ste più un movimento cattolico unitario
e organico nelle sue componenti.

Il movimento cattolico quando nac-
que nel secolo XIX si affermò come for-
za sociale complessa e articolata. Aveva
i suoi circoli in quasi tutte le parrocchie,
aveva l’appoggio dei vescovi, ma aveva
anche un insediamento sociale impor-
tante: unioni professionali, bollettini,
giornali e poi anche banche. Ciò avve-
niva nella formazione spontanea di un
“ambiente” sociale cattolico che aveva al
momento originario un programma in-
tegralista e persino legittimista che ope-
rando a contatto con in problemi socia-
li divenne piuttosto autonomo e aprì la
strada a veri partiti politici. L’Unione po-
polare fu il luogo ove si formarono in da-
te diverse la Lega democratica e di Mur-
ri e poi il Partito popolare di Sturzo.

Il programma legittimista si perse
per strada e anche molto integralismo
data l’importanza delle decisioni laiche
che venivano prese. Durante la crisi so-
ciale del 1898 a Milano in carcere, in-
sieme ai socialisti, finirono anche leader
cattolici come Albertario. La crescita del

laicato in Italia, avvenne prima che in
una riflessione teologica, in un’azione
che fece scoprire una realtà “oggettiva”
dell’Italia. Poi venne la teologia del lai-
cato che ha avuto molti titolari impor-
tanti e rilevanti che fecero una scuola
che condusse al Concilio vaticano II.

Quando la Dc si affermò, non era di-
ventata acuta immediatamente la que-

stione comunista, e risorsero quelle real-
tà laicali cattoliche che col fascismo era-
no state chiuse. Non si ritornò, tuttavia,
indietro. Poi la questione nazionale im-
pose onori alla Dc e vi fu un cambia-
mento perché la difesa dello stato di-
venne compito precipuo dei democrati-
ci cristiani e dei cattolici che vi si rico-
noscevano. La Dc, non battuta sul cam-
po, poi è caduta per esaurimento e non
è il caso di parlarne qui. Ma il nodo re-
sta un impegno sociale e politico che ai
cattolici rimane intero come ripete l’in-
segnamento della Chiesa che si ritrova
nel catechismo. La ricerca di strumenti
di impegno rimane aperto, anche se
non trova facili concretizzazioni orga-

niche e organizzate.
La differenza è che

con la Dc è stato travol-
to l’intero schema del
movimento cattolico sto-
rico. Prenderne atto non
significa cancellare un
passato, ma valorizzarlo

in tutte le sue parti vitali, sia per evita-
re la ripetizione di errori, sia per pensare
al futuro che pone nuove domande e po-
ne nuovi problemi da risolvere: pace,
globalizzazione, cambiamento del lavo-
ro, immigrazione, superamento delle
classi ecc.

Adesso si può presumere che un va-
sto “ambiente” di cattolici di fatto sus-
sista ma che, pure avendo riferimenti co-
muni in alcuni principi condivisi, rea-
lizza le divisioni dei credenti in schie-
ramenti politici (e sociali) contrapposti
di sinistra e di destra che trovano la lo-
ro ragione d’essere in prospettive utili
sia alla salvaguardia dei propri interes-
si e aspettative sia alla difesa di interessi
comuni di tutta la società.

Le scelte compiute lungo questo as-
se di opzioni politiche diverse è comu-
nemente accettato come prassi e dottri-
na comune nella vita della Chiesa. In li-
nea di principio era vero anche ieri, ma
adesso sono venuti meno anche i le-
gacci vigenti nella fase della guerra fred-
da che parevano consigliati dalla difesa
dal comunismo.

Le divisioni politiche sono legittime
anche se l’aspirazione a una qualche
unità rimane latente, tra gli eredi delle
vecchie organizzazioni e nel profilarsi di
nuove forme di impegno. In concreto,
però, emerge una divaricazione che in

passato non c’era stata, oppure era resa
secondaria da esigenze di fronte catto-
lico. La divaricazione porta a identifica-
re i soggetti che fanno riferimento a
una cultura cristiana, come cattolici di
sinistra e cattolici di destra, con conse-
guenze non di poco conto nei contrasti
che emergono. In questa divaricazione
politica vengono coinvolti valori che in

genere giocano un ruolo
pratico scarso sulle scel-
te e per questo vi sono
molte incertezze nel da-
re un nome non solo a
decisioni che si prendo-
no, ma anche alle for-
mazioni politiche. 

Certo, è superata la dizione di “cat-
tolici democratici” anche se viene invo-
cata da alcuni. Non solo non si capisce
come in una fase di pluralismo esistano
elementi differenziali tali da fare ritenere
una parte dei cattolici che fanno politi-
ca come “non democratici”. L’equivoco
più grande tuttavia si connette proprio
alla matrice di un impegno politico che
si trova fuori della politica come profes-
sione di fede e non di disciplina. Ma ten-
de a resistere la tendenza dei cattolici di
attribuire una valenza religiosa anche al-
la partecipazione politica. In parole più
semplici, l’essere cattolici di destra o di
sinistra potrebbe implicare, in fondo,
anche un modo di essere cattolici, e que-
sto non sarebbe accettabile.

Un atteggiamento da cattolico laico
nella Chiesa deve stabilirsi, quindi, in
una visione delle cose non solo non fa-
ziose, ma anche aliene da ogni trasferi-
mento del giudizio religioso (valido per
i credenti) su quello politico (che deve
valere per tutti o per la maggioranza).

Si può comunque ribadire che l’es-
sere cattolici di destra o di sinistra non
deriva da un indifferentismo verso le
matrici spirituali delle opzioni politi-
che, ma da una costruzione culturale
che deve mediare tra i principi esposti
dalla dottrina cristiana e le domande, i
bisogni, le aspirazioni, le necessità di ri-
forma continua dello stato e della vita
pubblica. La differenza tra destra e si-
nistra sta non sul terreno della fede,
ma sull’elaborazione culturale che cer-

tamente impegna i principi, ma cerca di
farli vivere in una prassi differenziata.

Volendo qualificare le due posizioni
si può dire che il cattolico detto di sini-
stra è convinto che il cristianesimo è
fondamentalmente concreto. Rischia
però di comprometterlo nelle sue scel-
te come fossero in diretta derivazione.
Il cattolico di destra al contrario, pur ri-
tenendo che il cristianesimo è fonda-
mentalmente concreto, non crede che
sia possibile una qualsiasi derivazione
dall’ispirazione religiosa. Per questo ha

fiducia nella libertà di iniziativa e con-
trariamente al cattolico di sinistra nel-
la sostanza non crede nell’organizza-
zione statale della società e considera
l’organo di potere centrale una necessi-
tà da subire e da ridurre a una condi-
zione di residualità ovunque se ne pre-
senti l’occasione per affermarlo. È chia-
ro che vanno interpretati con attenzio-
ne tutti gli sforzi per rendere sociale il
mercato, ma alla fine una differenza re-
sta e si vede nelle divaricazioni politiche.

In ogni caso le opzioni politiche non
sono cristiane o non cristiane, ma con-
venienti o non convenienti secondo una
domanda di bene comune che rimane
criterio di giudizio “cristiano”. 

Un criterio di fondo esiste e si af-
faccia di continuo sulla politica. Si trat-
ta dell’insegnamento della Chiesa che si
è fatta più attenta e più penetrante e ri-
spetto a essa i cattolici devono qualifi-
carsi. Su quell’insegnamento i cristiani
possono schierarsi in modi diversi e al-
lora esiste un elenco di materie sulle
quali non si può agire arbitrariamente.
Vi sono temi come quello della pace
che non riguarda più scelte personali,
ma quelle della intera comunità cristia-
na presa proprio come corpo. A questo
si connette quello della solidarietà in-
ternazionale e dell’organizzazione col-
lettiva delle nazioni e degli stati. C’è la
questione della società delle scelte eco-
nomiche, c’è quella della legalità, quel-
la della solidarietà concreta (anche con-
tro ogni ritorno di razzismo), infine c’è
l’ampio campo della giustizia in tutti i
rapporti umani.

In questo quadro appare molto futi-
le l’atteggiamento di chi non vuole ri-
torni a forme di organizzazione politi-
ca dei cattolici per un pregiudizio che
coinvolge anche le opzioni di cultura
che implicano. Ma appare altrettanto fu-
tile l’atteggiamento che ritiene possibi-
le ritorni alle strutture organizzative
del passato. Occorre comunque pensa-
re a struttura di continuità non cre-
dendo che si possa tramandare una
“scuola” sociale e politica di ispirazio-
ne cristiana senza organizzazioni che la
professino, la approfondiscano e non li-
mitino solo alla presenza personale che

non avrà seguiti.
L’edificio storico del

movimento cattolico è
crollato. Voler ricostrui-
re l’edificio con i mate-
riali ricavabili dalle ma-
cerie è un non senso. Ma
nella storia di ogni cul-

tura la discontinuità non può esistere e
una riflessione s’impone prima di ogni
liquidazione sbrigativa di insegnamen-
ti di uomini saggi di altissimo profilo.
Nulla vieta di immaginare una ripresa
di tipo nuovo, che sappia valorizzare
una ricerca passata, con finalità nuove
e soprattutto con una prospettiva co-
struita non sulla difesa a oltranza e a oc-
chi chiusi di una “civiltà cristiana”, ma
per lo sviluppo e la strutturazione di un
ordine politico nuovo e diverso. E acco-
gliente.

Cattolici di destra, cattolici di sinistra:
differenza di prassi, non di principi

Intercettazioni e corna: not in my phone, please
SCRIPTA MANENT 

PANORAMIX

Noi, loro: che fare?
Sul Riformista Claudia Mancina
propone su diritti civili e sicu-
rezza una riflessione destinata a
far discutere a sinistra. Dice Man-
cina: la società multiculturale non
è revocabile, tolleranza e plurali-
smo sono «tipici della tradizione
occidentale moderna». «Ma la
tolleranza ha sempre dei limiti,
storicamente mutevoli». C’è una
guerra dichiarata alle democrazie
occidentali, bisogna distinguere
bene nemici e alleati. E soprat-
tutto, «le società democratiche
devono difendersi, in tutti i mo-
di compatibili con la loro essen-
za democratica», anche con stru-
menti eccezionali. La misura non
rinviabile, «difficile da digerire
per la tradizione liberale, è co-
minciare a considerare reato, al-
meno in certe circostanze (pub-
blicità e militanza), anche la dif-
fusione di idee fondamentaliste.
Rispetto agli immigrati islamici,

si tratta di venir meno alle ri-
chieste di un multiculturalismo
radicale, e di richiamarli alla ne-
cessità di schierarsi nel confron-
to interno all’Islam». Dunque
stop alle «assemblee
con rappresentanti
della “resistenza ira-
chena” che ancora si
svolgono nelle uni-
versità italiane».
Adriano Sofri su Re-
pubblica parla dei
“Kamikaze di casa no-
stra”. Invita a non fare
analogie con gli anni
di piombo, le differenze sono
abissali. Ma «è proprio questo
colossale divario ad avvertire, al-
la rovescia, di quello che ci aspet-
ta». Sostiene Sofri che non c’è ra-
gione di sopravvalutare i “marti-
ri islamici”, e «tantomeno di im-
maginarli manovrati da chissà
quali cospiratori. Di temerli sì».
Ne avremo per tempo. Da loro
non è ancora (forse) uscito un
Guido Rossa. In ogni caso «dob-
biamo stare attenti a intimare lo-
ro comportamenti che non furo-

no nostri abbastanza», né con la
lotta armata, né con la mafia.
«Specialmente attenti ad esigere
da loro la delazione, quando non
significhi la prevenzione della

strage altrui e la ro-
vina dei suoi ordito-
ri. Bisogna aver pau-
ra della delazione,
specialmente quan-
do ci si rassegna a
fomentarla e tanto
più a premiarla».
Piuttosto, è urgente
puntare sulle comu-
nità musulmane,

non tanto perché facciamo puli-
zia a casa propria – «una ferita ver-
so la loro voglia di cittadinanza»
e insieme un qualcosa che po-
trebbero intendere come auto-
rizzazione a lavare i panni spor-
chi in famiglia –, quanto perché
non si chiudano come quella pa-
lestinese: «La febbre alta della
terza generazione dovrà pure su-
scitare una risposta della secon-
da generazione, una ribellione ai
predicatori e arruolatori d’odio,
un’alleanza di genitori, prima che

con la propria seconda patria, coi
propri figli da salvare. Su questa
differenza sì si deve contare e, e
aiutarla: che come le madri di
Buenos Aires, o dei soldati russi,
madri e padri musulmani vo-
gliano mandare leggeri i propri fi-
gli nel centro di Londra e di Am-
sterdam e di Firenze, e non con
lo zaino di bombe suicide». 

Tradimenti
Di tutt’un altro risvolto del dibat-
tito si occupa Guia Soncini sul Fo-
glio:“Intercettazioni? ‘Not in my
phone?’. Le misure antiterrori-
smo e gli sms rivelatori di corna”.
Tematizza Soncini: prendiamo a
cuore tutti quegli sms adulterini
che anziché essere cancellati al-
l’istante, potranno forse essere
conservati da un qualche Echelon
antiterrorismo per cinque, sette
anni. Per i forzati delle relazioni
“extra” che sono inevitabilmente
ossessionati dalla cancellazione è
allarme rosso. Come per Eva che
«cancella tutto, anche i messag-
gi delle amiche, non si sa mai. La
più disperata è proprio lei. Quel-

la che si aggira in macchina per
le strade di Roma sperando che
Pisanu attraversi fuori dalle stri-
sce, in modo da poterlo investire.
Dice cose irriferibili sulle misu-
re da adottare per gli islamici in
blocco su pene capitali di massa
preferibili alla conservazione in
un luogo non meglio identifica-
to dei suoi preziosi quanto com-
promettenti messaggi». 

Arriva da una soffiata di Da-
gospia ed è pubblicata da Re-
pubblica e dal Riformista, la no-
tizia di un Joseph Ratzinger che,
da capo dell’ex Sant’Uffizio, par-
la della saga che appassiona tut-
ti i bambini (e non solo) dell’orbe
terraqueo, quella di Harry Potter:
«Si tratta di subdole seduzioni,
che agiscono inconsciamente dis-
torcendo profondamente la cri-
stianità dell’anima, prima che
possa crescere propriamente».
Scavallato il secolo breve, il ne-
mico non è più il materialismo
storico di marxiana memoria, ma
il trend esoterico – e un pò gno-
stico – di maghi, maghetti e po-
zioni esaltato da J.K. Rowling.

Ci si è illusi 
di una veloce
conquista 
di un
caposaldo in
Medio Oriente La Dc non c’è più ma il nodo è l’impegno

sociale e politico che rimane intero come ripete
l’insegnamento della Chiesa nel catechismo

Ci prenderemo 
le nostre

responsabilità

Vi sono temi come quello della pace che non
possono dividere i fedeli: non si tratta di scelte
personali, ma degli insegnamenti della Chiesa

Le politiche non sono cristiane o non cristiane,
ma convenienti o non convenienti, secondo 
il bene comune, criterio di giudizio “cristiano”
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Ecco perché no
alla Cirielli
DOBBIAMO evitare un fallimento su scala ge-
nerale della giustizia e che si verifichi un in-
cremento smisurato e inaccettabile dei casi di
estinzione del reato per avvenuta prescrizione.
Purtroppo è a tutti chiaro che il fine di questo
provvedimento è quello di salvare una singola
posizione personale e per far questo il gover-
no è disposto ad accettare lo smisurato e inac-
cettabile incremento dei casi di estinzione del
reato. Se davvero la riduzione dei tempi di pre-
scrizione volesse essere un incentivo a deter-
minare tempi del processo più rapidi e doves-
se, quindi, essere intesa come una misura di
armonizzazione forzata con i principi costitu-
zionali del giusto processo, allora lo stesso
provvedimento conterrebbe una serie di misure
che andrebbero a incidere anche sul bilancio
dello Stato. Misure volte a garantire le stru-
mentazioni necessarie e vitali perché quell’ab-
battimento dei tempi di prescrizione sia dav-
vero riconducibile all’attuazione del principio
del giusto processo. Sappiamo bene che l’atte-
nuante per chi ha commesso un reato dopo i
settant’anni è soltanto un favore per qualcuno.
Non ci si può non rendere conto che una atte-
nuante concessa indiscriminatamente a chi ha
compiuto settant’anni, perché meno capace di
intendere e di volere, è un’offesa all’intelligen-
za di questo parlamento.

SEN. NANDO DALLA CHIESA

Prima delle vacanze
una casa ai rom
PROPONIAMO di non sparire da Milano e
di non andare in vacanza fino a che non avre-
mo risolto questo problema. Facciamo for-
male appello alle istituzioni milanesi, ap-
prezzando l’iniziativa del prefetto Bruno Fer-
rante di convocare un tavolo di lavoro, affin-
ché venga trovata al più presto una soluzio-
ne per porre fine alla situazione inaccettabi-
le dei rom rimasti senza tetto, prima che tut-
ti si parta per le vacanze. Risolvere la situa-
zione dei 76 rumeni senza casa deve essere
un impegno civile e morale, anche e soprat-
tutto per il fatto che tra loro ci sono più di 30
bambini. Milano e le istituzioni milanesi de-
vono essere capaci di uno scatto d’orgoglio pri-
ma che tutti “se la squaglino per le vacanze”.
Occorre uno sforzo congiunto, non solo da
parte delle istituzioni, ma anche della socie-
tà civile e del volontariato. Da parte nostra, sia-
mo pronti a offrire il nostro sostegno per spie-
gare ai cittadini le ragioni di una scelta di ac-
coglienza che può apparire impopolare. Sia-
mo convinti che questa tragica vicenda pos-
sa essere risolta con un’accoglienza mirata e
distribuita, organizzata su piccoli campi at-
trezzati che favorirebbero, grazie anche allo
sforzo di operatori e associazioni di volonta-
riato, una migliore integrazione dei rom nel
nostro tessuto sociale. Non dimentichiamo,
infine, quanto di buono è già stato fatto finora
e, per questo, ci sentiamo di ringraziare, in
particolare, la Casa della Carità di don Virgi-
nio Colmegna e la Caritas Ambrosiana, per
l’impegno, la professionalità e le idee che da
sempre mettono al servizio di problemi così
delicati e di difficile approccio e soluzione.

ON. PATRIZIA TOJA, ANDREA FANZAGO,
EZIO CASATI, MARIA GRAZIA FABRIZIO, 

FRANCESCO PRINA - MARGHERITA, MILANO

Guzzanti e gli Usa

gara di conformismi
SUL “GIORNALE” (ahimè! Quantum mu-
tatus ab illo!) del 14 agosto 1999, il senatore
Paolo Guzzanti scrisse un reportagesugli Sta-
ti Uniti (sugli “States”, come dicono i nostri
indigeni provinciali e colonizzati), dal titolo:
“Perché l’Europa non potrà mai vincere la sfi-
da con l’America. Qui a Manhattan l’Europa
appare una scheggia ammuffita della Storia”.
L’ho ritrovato e ho strabuzzato gli occhi: ma
il senatore Guzzanti è dunque un viscerale
nemico degli Stati Uniti che, fingendo astu-
tamente di esaltarli, ci dipinge viceversa una
società che fa schifo? Ma poi mi sono reso con-
to che ne è innamorato cotto. E allora sono
pieno di amore e di gratitudine verso di lui.
Allego una fotocopia del reportage con la pre-
ghiera di pubblicarla integralmente perché il

risultato è sicuro. Io l’ho distribuito e distri-
buisco in giro in tutte le occasioni propizie.
Con questa mia iniziativa, infatti, ho fatto di-
ventare antiamericano un bel numero di
persone che prima del reportage simpatizza-
vano per gli Usa. Come vedete, nell’intento
ardente di dipingere la società americana co-
me il meglio della Storia, ci dipinge una so-
cietà che più conformista, bovina, beota e
ignorante di così non si trova nel mondo co-
siddetto “occidentale”. Il conformismo ame-
ricano, dal reportage, risulta del tipo peggiore
perché non imposto da qualche regime op-
pressivo, ma perché è autoimposto. Se lo im-
pongono l’un l’altro tenendosi d’occhio a vi-
cenda se qualcuno sgarra. Del resto lo aveva
già osservato Tocqueville. Come vi permettete
di mettervi la cravatta fuori orario? Come vi
permettete di fumare, non già perché faccia
male, ma perché chi fuma “è un poveraccio

con le unghie sporche”. E scemenze del ge-
nere… Il Sommo ci informa ancora che se
Churchill non avesse accettato la perdita del-
l’Impero, gli Usa non gli avrebbero dato il ma-
teriale necessario per combattere. Avrebbe-
ro dunque accettato che Hitler vincesse la
guerra? Grazie dell’informazione! E dopo
tutto questo volete che non voglia bene al “se-
natore 14 luglio” per averci convinto a grida-
re Vive la France! che sola, può organizzare
la Resistenza anti-Usa in Europa?

MARIO CRAVICH, GORIZIA

I magistrati fanno
il nostro interesse
FRA LE tante anomalie che caratterizzano
il nostro paese vi è quella della continua e
sistematica opera di delegittimazione del-

la magistratura, dei suoi atti, dei suoi com-
portamenti, delle sue opinioni, ciò avviene,
da qualche anno a questa parte, soprattut-
to per opera dei detentori del potere, sia in
sede locale che in sede nazionale, i quali –
sentendosi investiti da Dio nella rilevante
funzione che svolgono pretendono di essere
considerati e – per conseguenza – trattati
quali cittadini avulsi da ogni obbligo di ri-
spetto della norma giuridica, soprattutto
quando essa assume aspetti e conseguen-
ze penalmente rilevanti. Al contrario, cre-
diamo che la serietà dell’opera svolta dal ma-
gistrato sia dimostrato proprio dal non
guardare in faccia nessuno, sia che si trat-
ti d’uno degli infiniti “maggiorenti”, sia che
venga inquisito il figlio del lattaio o del ma-
cellaio. Ergo, piena solidarietà a Paparella,
recentemente criticato per la notifica effet-
tuata nel modo ritualmente giustificato che
sappiamo, idoneo e strumentalmente uti-
le nel caso di specie, e perfettamente in li-
nea con la procedura prevista dal codice.
Mentre, per quanto riguarda la levata di scu-
di per la condanna a sei mesi del direttore
di quella testata locale famosa soltanto per
la pagina dei morti (l’ultima), riteniamo
che il caso meriti, ai più, un sorriso di com-
patimento.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Integrazione,
Blair ha capito
QUANDO insegnavo nelle scuole medie,
mi soffermai a discutere su quel famoso
film Cassandra Crossing. Ebbene, quando tut-
ti erano d’accordo sulla decisione di distrug-
gere il treno con tutti i passeggeri per evitare
il contagio di quell’epidemia scoppiata sul con-
voglio, una ragazzina venne fuori con una do-
manda: «E se su quel treno ci fosse stata no-
stra madre?». Mi è tornato alla mente que-
sto momento della mia carriera scolastica
quando ho sentito Blair ringraziare le Co-
munità islamiche che hanno fatto proprio il
dolore degli inglesi. Forse, la mia espressio-
ne è impropria perché avrei dovuto dire:
«Quegli inglesi di religione islamica».
Voglio dire che Blair ha capito, con duecen-
to anni di anticipo rispetto a noi, che l’unica
strada per battere il terrorismo è quella della
integrazione. Penso proprio che sarebbe mol-
to difficile arruolare un kamikaze se questo
avesse la madre a Londra, un fratello a Pari-
gi e un figlio a Roma. Se si pensa di risolve-
re il problema della convivenza pacifica ri-
correndo al vecchio sistema del “tutti i fasci-
sti di qua, tutti i comunisti di là; tutti i cristiani
di qua e tutti i musulmani di là; i bianchi di
qua e tutti i gialli di là”, allora la civiltà può
anche prepararsi a tornare alla caverna.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Non credo che il Papa
pensi a Harry Potter

Cara Europa, comincio a essere un po’ sconcertato da questo
quotidiano attivismo minore della gerarchia, che sta diventan-
do per voi giornalisti una risorsa, vista la mancanza di origina-
lità della cronaca e l’encefalogramma piatto della politica.
Quanto dico attivismo minore escludo , evidentemente, la cam-
pagna elettorale del cardinale Ruini nel referendum, che io non
ho condiviso (infatti ho votato) ma riconosco ispirata a fonda-
mentali principi dell’etica cristiana. No, mi riferisco a uscite estem-
poranee di questo o quel cardinale o portavoce, un giorno con-
tro il libro di Brown Il codice da Vinci, un giorno contro i clienti
delle prostitute, un giorno contro Darwin, un giorno contro la
musica rockeggiante nelle chiese, un giorno contro la legaliz-
zazione dell’aborto e , da ultimo, contro Harry Potter: non Mar-
co Follini, a cui, per la sua faccia pulita e gli occhialini, è stato
dato quel nome, ma proprio lui, il ragazzo-mago della saga de-
scritta da Joanne Kathleen Rowling, che con la sua bacchetta
riesce a battere i maghi cattivi e forse per questo, come vindi-
ce dei torti che subiamo, piace tanto ai nostri figli e (detto sot-
tovoce) anche a noi genitori. Possibile che il papa, quand’era
prefetto per la Dottrina della Fede, si sia occupato di Harry Pot-
ter, condividendo l’opinione della sua connazionale Gabriela Kuby
e cioè: «I libri di Rowling non sono un passatempo innocente,
bensì corrompono l’anima dei teenager, offuscando in loro il chia-
ro confine tra il bene e il male»?

FRANCA DE GUGLIELMI, PERUGIA

Cara signora, quando sento
un tedesco, sia pure critico let-
terario come la signora Kuby,
parlare di confine tra il bene e il
male (gut oder bose), mi vengono
i brividi. Premesso questo come
memoria ed emozione, debbo

però farle una confidenza: in questi miei verdi (!) anni
lavorativi, non ho ancora trovato il tempo né l'interesse
per leggere thriller storico-religiosi come Il Codice da Vin-
ci (mi sono fermato a Il nome della rosa), né per leggere
o vedere a cinema il simpatico maghetto inglese, di cui
apprendo che il sesto episodio esce domani (mi sono fer-
mato a Roberto Benigni). Naturalmente, sento un gran
parlare intorno a me di questi personaggi, dei libri e de-

gli autori, e quindi me ne sono fatto un’infarinatura; sic-
ché, non fosse che per rispetto all’interesse del papa, an-
drò anch’io a comprare la nuova avventura potteriana.
Con una sola amarezza: una volta, le preoccupazioni del-
la chiesa, elencate in latino (v. Pio IX e il suo Sillabo de-
gli errori) erano liberalismus, socialismus, communismus,
ecc. Possibile che adesso siano Harry Potter e la musica
rock? Sarebbe una bagatella tra opposti esoterismi, e per-
ciò sospetto piuttosto una strumentalizzazione a favore
del fatto editoriale di domani.

Certo, è vero che la chiesa ha sempre combattuto i
maghi e la loro mitologia. A questa linea diciamo così
storica aggiungerei la preoccupazione per la dimensio-
ne globalistica di consensi e successi come quelli di
Harry Potter. Anche noi laici in principio abbiamo nu-
trito qualche diffidenza, nelle nostre famiglie, per que-
sto maghetto che va bene per tutto e per tutti, vero Mer-
lino della società globalizzata, che non ci piace poi tan-
to, perché ci conformizza, riduce il nostro libero arbi-
trio. Poi abbiamo finito col conoscere molte persone, do-
tate proprio di libero arbitrio, che trovano accattivante
la saga della Rowling: Harry è orfano, è allevato da zii
come un topo di fogna, non ha infanzia facile, ha il dis-
prezzo degli adulti. Si riscatta solo perché è mago e con
la sua bacchetta ottiene risultati, appunto, magici. Del
resto, è una magia che non si rivolge contro i babbani,
cioè contro tutti noi che maghi non siamo, ma solo ver-
so i suoi consimili, maghi come lui, ma cattivi. E ai ra-
gazzi piace che il buono vinca contro i cattivi, si tratti
anche di mago: tanto più che, fuori impegno, vive una
vita normale, proprio come quella dei ragazzi a cui pia-
ce. Beppe Severgnini ha visto nel maghetto la Mary Pop-
pins del Duemila; e dice che funziona perché trasporta
in una dimensione eccezionale luoghi e circostanze
normali: come la scuola e la cameretta da letto. Se tut-
to questo allontani dal cristianesimo, come temeva il car-
dinale Ratzinger, o dalla realtà, come temiamo noi, è so-
lo parte del problema. Che forse non pretende soluzio-
ni millenaristiche, ormai improbabili, ma solo adatta-
mento di tutti e di ciascuno alle altrui scelte, in un cli-
ma di reciproca tolleranza, che non significa né imita-
zione né condivisione. Significa solo ammettere che non
possiamo esser fatti tutti con un solo stampino, e rego-
larsi di conseguenza. 
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15 luglio
Roma

CINEMA

Continua la rassegna cinematografica Enzimi di
Pace-Cinema e Diritti, presso l’associazione “Il
fiore del deserto”. Alle 18 laboratorio d’animazione
per bambini. Alle 20 cena europea e mediterranea.
Alle 21 proiezione del film di F. Truffaut 
i quattrocento colpi. Alle 22.30 dibattito con
esperti sui diritti e i problemi dell’infanzia (il
carcere). 
ORE 18 - VIA NOMENTANA 1367

Roma
FESTA DEI COMUNISTI ITALIANI

Dibattiti, musica e buona cucina fino a
domenica. Sabato alle 21 dibattito Le istituzioni
incontrano i cittadini. Con Piero Marrazzo,
Mario Michelangeli, Gabriella Pistone, Roberto
Soffritti, Paolo Repetto. Domenica alle 21 il
dibattito Informazione libera e plurale: la
frontiera della democrazia. Con Lilli Gruber,
Michele Santoro, Marco Rizzo. Coordina Carlo
Benedetti.
VIALE IRPINIA

Livorno
FESTA DELL’UNITÀ

Continua la festa dell’Unità sulla salute.
La prevenzione, le cure, la ricerca, gli stili di vita, la
solidarietà saranno i temi su cui si articoleranno i
dibattiti. Sabato il dibattito Un buon governo
della salute. Una priorità per vincere nel 2006.
Tra i presenti, Enrico Rossi, Augusto Battaglia e
Luciano Violante.

Roma
ECONOMIA

La Svimez, nella sede dell’Abi di palazzo Altieri
presenterà il Rapporto 2005 sull’economia del
Mezzogiorno. Riccardo Padovani illustra le linee
del Rapporto. Apre il dibattito Nino Novacco.
Intervengono Ettore Artioli, Savino Pezzotta,
Antonio Bassolino, Agazio Loiero, Roberto Barbieri,
Enrico Letta, Gianfranco Miccichè.
ORE 9.30 - PIAZZA DEL GESÙ, 49 

16 luglio
Palestrina (Roma)

UDEUR

Incontriamoci al Centro è lo slogan del I°
Congresso nazionale dei Giovani dei Popolari
Udeur in programma sabato e domenica. 
ORE 12 - AUDITORIUM DI VIA DELLE MONACHE

Pisa
18 Luglio 

FESTA DELL’UNITÀ DONNE

Lunedì alle 21 Romano Prodi interviene alla festa
nazionale de L'Unità delle Donne. Mercoledì 20
Vannino Chiti e Pierluigi Bersani. Giovedì 21,
Massimo D'Alema. Venerdì 22, Piero Fassino. 
ORE 21 – AREA EXPÒ DI OSPEDALETTO

20 luglio
Roma

CENSIS

Presentazione della ricerca 2005 Censis-ministero
del Lavoro Un nuovo ciclo del sommerso.
Introduce Lea Battistoni. Presenta la ricerca
Giuseppe Roma. Intervengono Vittorio Crecco,

Maurizio Castro, Savino Pezzotta, Alessandra
Tibaldi. Conclude Maurizio Sacconi.
ORE 10 - PALAZZO MARINI, SALA DELLE COLONNE

VIA POLI, 19

24 luglio
Camaldoli (Ar)

FUCI

La Federazione Universitaria Cattolica Italiana
propone le Settimane Teologiche. La prima, dal
24 al 30 luglio, dedicata al tema Libertà e
responsabilità, con la partecipazione di Antonio
Da Re e don Raffaele Maiolini. Alla seconda, dal 31
luglio al 6 agosto, La preghiera: un dialogo tra
uomo e Dio, intervengono mons. Francesco
Lambiasi, Mons. Bruno Maggioni e la piccola
sorella Annunziata della Fraternità di Charles De
Foucauld. Preghiera, approfondimento teologico,
ma anche serate di musica, film.

La
Margherita

15 luglio
Terlizzi (Bari)

CONFERENZA PROGRAMMATICA

Incontro dal titolo Talk to me… I’ll listen to you.
ORE 15 – PALAZZO GIUSTOMACCHIA VIA BOVIO, 28

Roma
LA FESTA

Ore 19 - XIII municipio: Per un decentramento
più responsabile ed una viabilità a misura di

cittadino. Ore 20.45 - Siamo tutti più poveri? La
sindrome della quarta settimana. Intervengono
Franco Cioffarelli, Gianmaria Fara, Romolo Guasco,
Donato Modella, Padre Mariano Palombo.
ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

Lecco
FESTA PROVINCIALE

Antonio Rusconi introduce il dibattito Società e
politica: quale rapporto, quale futuro.
Intervengono Francesco Rutelli e Savino Pezzotta.
ORE 20.30 - DOLZAGO CENTRO SPORTIVO

16 luglio
San Martino Buon Albergo
(Verona)

STATI GENERALI

Sono stati convocati gli stati generali della
Margherita veneta allargati ai vertici regionali del
partito friulano, trentino, lombardo e piemontese
per discutere sul tema Politiche 2006: come
vincere anche al Nord? Mattina: saluti di
Gustavo Franchetto, e di Achille Variati. Coordina
Franca Bimbi. Intervengono Paolo Feltrin, Diego
Bottacin, Flavio Pertoldi, Gianni Vernetti, Mauro
Betta. Pomeriggio: saluti di Paolo Zenotto.
Coordina Margherita Miotto. Conclude Massimo
Cacciari.
ORE 10-17 - HOTEL HOLIDAY INN

18 luglio
Roma

LA FESTA

Ore 19 - XVIII municipio: Politiche sociali, scuola
e cultura. Ore 20.45 - Roma e il Lazio

chiamano l’Europa: La politica del territorio.
Intervengono Bruno Astorre, Paolo Buzzetti, Carlo
Mitra, Francesco Scalia.
ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

19 luglio
Roma

LA FESTA

Ore 19 - XVI municipio: servizi sociali e qualità
della salute. Ore 20.45 - L’economia italiana
davanti alle sfide globali. Modera Linda
Lanzilotta. Intervengono Enrico Letta, Bruno
Tabacci, Giuseppe Vegas, Vincenzo Visco.
ORE 19 – PIAZZA CAVOUR

Palermo
INCONTRI

Più Sicilia in Europa. Più Europa in Sicilia.
L’isola che deve cambiare: Legalità e sviluppo. È
questo il tema del convegno promosso dalla
Margherita regionale. Apre i lavori Rino La Placa.
Relazione di Alessandro Hoffmann. Intervengono
Franco Piro, Franco Antonio Genovese, Andrea
Zangara, Giovanni Barbagallo, Egidio Ortisi,
Matteo Graziano, Gaspare Vitrano, Bartolo Fazio,
Pino Toro. Concludono i lavori Salvatore Cardinale
e Enrico Letta.
ORE 17 - SALA ARAGONESI

DELL’ASTORIA PALACE HOTEL

20 luglio
Lariano

LA FESTA

Mercoledì alle 18.30 apertura della festa.
PIAZZA S. EUROSIA
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In Qatar, nella periferia della capitale
Doha, si è tenuta la prima corsa di cammelli
con dei fantini robot al posto dei tradizionali
bambini, il cui utilizzo è ormai vietato dalla
legge. Secondo gli organizzatori l’evento è
stato un grande successo.

www.chron.com

Corsa di cammelli high-tech

Il 13 luglio il senato cileno ha emendato
una serie di articoli della costituzione
ereditata dalla dittatura del generale Augusto
Pinochet. Secondo il presidente Ricardo
Lagos si tratta di un passo importante sulla
lunga strada della democrazia.

news.scotsman.com

Il calcio prima di tutto

www2.eluniversal.com.mx

Sulla strada della democrazia

A causa della carenza di cibo e delle
importazioni insufficienti, in Niger circa 3,6
persone – di cui ottocentomila bambini –
rischiano di soffrire la fame. La situazione è
così grave che molte persone rompono i
formicai per prendere il grano delle termiti.

www.elpais.es

Pericolo di carestia in Niger

Il Chicago Tribune non ha
dubbi: «Qualcuno alla Casa

Bianca sta sudando freddo.
Chiunque abbia rivelato alla
stampa che Valerie Plame è un
agente segreto della Cia ha com-
messo una grave violazione del-
la legge». Il colpevole è ormai
stato identificato da tutti in Karl
Rove, il braccio destro del presi-
dente George W. Bush. Ma il
grande potere di cui gode non gli
garantirà l’impunità: «Bush ha
messo in chiaro che l’accusato
dovrà rispondere delle sue azio-
ni di fronte alla legge», conclu-
de il quotidiano di Chicago.

Molti giornali sottolineano
gli aspetti romanzeschi e la tra-
ma estremamente complessa di
questa vicenda. Usa Today sot-
tolinea che «ogni giorno che
passa, questa caccia all’uomo
che dura ormai da due anni mo-
stra sempre di più i suoi lati iro-
nici e provoca conseguenze ina-
spettate». «La controversia del-
l’estate è estremamente compli-
cata», scrive invece il Christian
Science Monitor. «Ma la cosa
più sgradevole sembrano essere
i motivi che hanno spinto Karl
Rove a parlare: non l’ha fatto per
difendere gli interessi della na-
zione, ma per il suo personale

tornaconto politico». La Opi-
nión – il maggiore quotidiano in
lingua spagnola di Los Angeles
– paragona invece Karl Rove a
un’altra “talpa” celebre, Gola
profonda, e scrive: «Mentre
l’informatore del caso Waterga-
te ha denunciato i crimini del
presidente Richard Nixon, Karl
Rove ha rivelato delle informa-
zioni segrete per puro capric-
cio. Il suo scopo era solo quello
di screditare il diplomatico Jo-
seph Wilson, il marito di Valerie
Plame». Pesanti accuse piovono
anche dalla giornalista del Los
Angeles Times Margaret Carl-
son: «È un codardo. Avrebbe do-
vuto venire allo scoperto molto
tempo fa, facendoci risparmiare
molte angosce e tutto il denaro
che sono costati due anni di in-
dagini».

Il columnist del Washing-
ton Post Richard Cohen non è
convinto della versione dei fatti
che sta emergendo: «Chi ha fat-
to la spia voleva sicuramente
proteggere tutte le bugie e le
esagerazioni che il presidente
Bush aveva spacciato ai cittadi-
ni sulla guerra in Iraq. Ma non
credo che Karl Rove sia la vera
talpa: è vero che è un opportu-
nista, ma non è un traditore».

La scoperta che i responsabili degli attentati del 7 lu-
glio erano terroristi kamikaze di origine pachista-

na con il passaporto britannico ha sconvolto la stampa
del paese.

Secondo il Guardian «si tratta della minaccia più
grande alla coesione nazionale che sia mai stata af-
frontata». Il quotidiano sottolinea comunque che finora
la reazione della comunità musulmana è stata positi-
va: «Tutti hanno espresso vergogna e disonore, dichia-
randosi pronti a collaborare con le autorità per identi-
ficare le persone che hanno aiutato i quattro terroristi
a realizzare il loro attacco. La sfida che dobbiamo vin-
cere è senza dubbio una delle più difficili della storia
contemporanea, ma ricordiamoci che in passato alcu-
ni “scontri di civiltà” – come quello tra cattolici e pro-
testanti – si sono risolti in modo pacifico». Sullo stes-
so quotidiano la columnist Madeleine Bunting invita a
trattare le comunità musulmane come alleati, non co-
me nemici: «L’incubo è diventato realtà. L’azione di quat-
tro uomini ha gettato i musulmani britannici nella cri-

si più grave della loro storia. L’attentato del 7 luglio met-
te in discussione il modello multiculturale del nostro
paese. Ma il modo migliore per sradicare il fonda-
mentalismo si trova all’interno delle stesse comunità
islamiche, nella loro capacità di riformarsi e di rinno-
varsi». Il rischio di fomentare la tensione tra le varie et-
nie è comunque molto alto. Come sottolinea l’Inde-
pendent, «conoscere l’identità dei terroristi e il modo
in cui hanno agito rende la questione ancora più com-
plicata. Ora sarà inutile chiedere ai passeggeri che
prendono l’autobus o la metropolitana di segnalare ogni
borsa lasciata incustodita. I sospetti dei cittadini si con-
centreranno inevitabilmente su un prototipo di perso-
na e i servizi di intelligence saranno più propensi a fa-
re un profilo dei potenziali terroristi. Il risultato è che
si perseguiteranno degli innocenti e si intensificherà
la tensione interetnica».

Sul quotidiano conservatore Times Burhan Wazir
sostiene che non bisogna più «permettere a un’esigua
minoranza di estremisti di esasperare e perseguitare il

resto della comunità musulmana. Con le loro azioni,
questi terroristi kamikaze hanno distrutto i pochi pas-
si avanti che erano stati fatti nelle relazioni con la co-
munità dall’11 settembre. La Gran Bretagna non si è mai
sentita così lontana dai suoi musulmani come adesso».
Nell’editoriale il quotidiano analizza lo stato della de-
mocrazia e dei diritti umani in Pakistan, il paese da cui
provenivano i quattro terroristi: «Il presidente Pervez
Musharraf ha fatto molto per combattere il fanatismo.
Ma non è stato in grado di sradicare la corruzione en-
demica, di mettere fine alle terribili vendette tra sun-
niti e sciiti e di garantire maggiori diritti alle donne. Mol-
ti pachistani che arrivano in Gran Bretagna non riescono
a lasciarsi alle spalle il fanatismo religioso del loro pae-
se». Infine il tabloid Sun invita tutti i membri della co-
munità musulmana a unire le forze per cercare di pre-
venire altri attacchi terroristici: «Gli estremisti non de-
vono più essere tollerati. Bisogna metterli a tacere, cac-
ciarli dalle moschee e impedire che influenzino con le
loro idee i più giovani».

Valerie Plame è
il caso dell’estate

STATI UNITI Per sradicare l’estremismo serve
l’aiuto delle comunità musulmane

Gli americani risparmiano poco e si
indebitano molto, mantenendo al-

ti i consumi. Le imprese invece hanno
sempre maggiori profitti e negli ultimi
vent’anni hanno investito moltissimo. I
tassi d’interesse straordinariamente bas-
si negli Stati Uniti (sempre sotto il 4 per
cento) hanno portato al boom del prez-
zo delle case e alla crescita costante del-
l’economia. L’economia globale fa però
fatica ad assorbire questa quantità inat-
tesa di denaro, che non sempre viene im-
piegata in investimenti produttivi e che
potrebbe – attraverso un acquisto poco
ragionato dei titoli – provocare un sur-
riscaldamento del mercato azionario.
Secondo il settimanale Business Week,

l’attuale eccesso di liquidità
potrebbe però scomparire da
un giorno all’altro se gli inve-
stitori, che ormai sono abi-
tuati a trovare denaro a basso
prezzo, dovessero perdere fi-
ducia nel mercato. Questa
perdita di fiducia potrebbe es-
sere provocata da un aumen-
to dell’inflazione o dei tassi
d’interesse che affonderebbero il mer-
cato dei bond, e farebbe scoppiare in tut-
to il mondo la bolla degli immobili. I
dubbi sulla capacità degli Stati Uniti di
finanziare l’enorme deficit potrebbe in-
fine provocare un crollo del valore del
dollaro e una pesante crisi monetaria.

«Adesso in Francia va di
moda il modello danese della
“flessicurezza”», scrive Alter-
natives Économiques. Se-
condo il premier Dominique
de Villepin, si tratta di un com-
promesso riuscito tra liberi-
smo, competitività e diritti so-
ciali. In Danimarca all’elevato
livello di tutela dei disoccupa-

ti si accompagna la possibilità per le im-
prese di licenziare e assumere con faci-
lità, quando la congiuntura economica
o le esigenze di produzione lo richiedo-
no. Purtroppo però il piano per l’occu-
pazione voluto dal governo, che per-
mette tra l’altro i licenziamenti in tron-

co nei primi due anni di prova, sembra
cogliere solo il capitolo «flessibilità» del
modello danese. La versione francese ri-
schia di far crescere il lavoro precario e
di «aumentare le disparità di salario».
Mentre nulla viene fatto per restituire fi-
ducia nel futuro ai 2,5 milioni di disoc-
cupati francesi, accusati di chiedere sus-
sidi troppo alti. Anzi, i sussidi sono ri-
dotti e i requisiti per l’assegnazione so-
no sempre più rigidi. E l’occupazione
non ha tratto giovamento dalle deroghe
alle 35 ore introdotte dal governo pre-
cedente, dato che le imprese non han-
no assunto nuovi dipendenti, ma pre-
ferito aumentare l’orario di lavoro di
quelli attuali.

Troppi soldi rallentano l’economia globale

Scandaloso Harry Potter La sfida di Lula

ECONOMIA

Il consigliere di Bush Karl Rove dice di non aver mai «fatto il nome»
di un agente della Cia.
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P O L I T I C A

Richieste africane al
Consiglio di sicurezza
È stato presentato il progetto
africano per l’allargamento
del Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite. Il testo pre-
vede l’entrata di sei nuovi
membri di cui due paesi afri-
cani, ciascuno con diritto di
veto. Il ministro degli esteri
sudafricano Nkosazana
Dlamini-Zuma ha affermato
che è «ingiusto che il conti-
nente sia legato a delle deci-
sioni prese al Consiglio di si-
curezza senza nessuna rap-
presentanza africana».

R I C O R R E N Z E

Concerto brasiliano
in onore di Lula
Il presidente brasiliano Lula
da Silva è stato festeggiato a
Parigi da migliaia di persone
che assistevano al concerto
«Viva Brasil», a piazza della
Bastiglia. Sul palco le leggen-
de della musica brasiliana,
Gilberto Gil, Jorge Ben Jor o
Gal Costa, ma anche musicisti
più giovani come Lenine, Seu
Jorge e Daniela Mercury.

D I R I T T I

Interrogatori creativi
a Guantánamo
Gli interrogatori duravano
venti ore, i detenuti erano ob-
bligati a indossare vestiti da
donna, mentre i militari gli ur-
lavano: «Tua madre è una
puttana». Tutto questo è acca-
duto alla base militare di
Guantánamo. Le prove sono
state presentate dagli investi-
gatori militari al comitato del
senato Usa che li aveva incari-
cati d’indagare su quelle che
gli stessi soldati hanno defini-
to «tecniche creative d’inter-
rogatorio».

S A N I T À

Maternità pericolosa
per le donne russe
La Lega russa per la protezio-
ne dei pazienti ha presentato
un manuale con le regole per
rendere più sicuro il momen-
to del parto. Secondo le stati-
stiche dell’organizzazione nel
2003 ci sono state un milione
e mezzo di nascite, e circa
900mila donne hanno avuto
delle complicazioni durante o
dopo il parto.

I quotidiani degli Stati Uniti fanno il pun-

to su quella che viene ormai definita la

«controversia dell’estate», il caso dell’agen-

te della Cia Valerie Plame.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La pubblicazione del sesto episodio
della saga di Harry Potter è immi-

nente. Ma come osserva il Times, pur
vantando centinaia di milioni di fan il
piccolo mago non è amato da tutti. Jo-
seph Ratzinger, per esempio, prima di
diventare papa aveva stroncato le «sub-
dole seduzioni» contenute nei libri del-
la scrittrice J. K Rowling, capaci di «cor-
rompere nel profondo la cristianità del-
l’anima prima ancora che possa for-
marsi». Lo rivelano due lettere del 2003
pubblicate da un sito canadese, LifeSi-
teNews.com. Ma non era la prima vol-
ta che Harry Potter provocava le ire di
un esponente della chiesa. «Nel 2001 –
ricorda il quotidiano britannico – Jack
Brock, un pastore del New Mexico, ave-
va messo al rogo le avventure del ma-
ghetto in occasione del consueto falò let-
terario di fine anno. “Nel Deuteronomio
Dio condanna la stregoneria” – aveva di-
chiarato Brock – “e io odio tutto quello
che Dio disprezza”».

Nello stato canadese della British Co-
lumbia, alcune copie di Harry Potter e il
principe mezzosangue sono state vendu-
te per sbaglio prima della data di pub-
blicazione ufficiale. Il Guardian fa no-
tare come «la reazione dell’editore ca-

nadese, Raincoast books, strapperebbe
certamente un ghigno di soddisfazione
al nemico mortale di Harry Lord Vol-
demort. Gli avvocati della Raincoast
books si sono rivolti alla Corte suprema
del Canada chiedendo che venisse lan-
ciato un incantesimo del silenzio sugli
acquirenti del libro, per impedirgli di
svelare la trama prima del 16 luglio».

«Trenta mesi dopo la sua trionfa-
le vittoria elettorale, il presi-

dente brasiliano Luiz Inácio Lula da Sil-
va non ha compiuto miracoli», scrive
Gérard Dupuy sul quotidiano france-
se Libération. «Ma la cosa non deve sor-
prendere: Lula, infatti, non aveva pro-
messo nessun miracolo. Si era impe-
gnato a conciliare rilancio economico e

giustizia sociale, e ad attuare il maggior
numero di riforme senza rimettere in di-
scussione il quadro istituzionale del
paese. Un programma che, seppure a
velocità ridotta, ha saputo rispettare». Se
è vero che alcuni dei suoi sostenitori lo
accusano di scarsa incisività, bisogna ri-
conoscere che il presidente brasiliano è
riuscito a «smentire le previsioni pes-
simistiche dei suoi avversari. Ha dimo-
strato che, in un contesto socioecono-
mico molto diverso dalla vecchia Euro-
pa socialdemocratica, è difficile ma non
impossibile superare l’opposizione tra
realismo economico e ridistribuzione
sociale». Tuttavia il recente scandalo
che ha colpito il Partito dei lavoratori (Pt)
di Lula apre un’incognita sulla possibi-
lità di una seconda vittoria alle elezioni
del 2006. Accusati di aver comprato dei
voti in parlamento, il tesoriere, il capo
del personale e il presidente del Pt si so-
no dovuti dimettere. «La corruzione af-
fligge il Brasile come tanti altri paesi in
via di sviluppo. Il presidente dovrà ri-
correre a tutto il suo pragmatismo per
affrontare questo difficile momento. I
brasiliani più poveri continuano ad aver
fiducia in lui: è una ragione in più per
non deluderli».

Per risparmiare energia, l’Indonesia ha
deciso di oscurare la televisione per quattro
ore ogni sera. Tuttavia il presidente Susilo
Bambang Yudhoyono ha tranquillizzato i
cittadini: i canali che trasmettono le partite di
calcio europee si vedranno lo stesso.


